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XXXVII. 

2a TORNATA DI LUNEDÌ 19 DICEMBRE 1898 

P R E S I D E N Z A . D E L P R E S I D E N T E Z A N A R D E L L I . 

I N D I C E . 

A t t i v a r i : 
Disegno di legge {Presentazione) : 

Gabinetti dei ministri (PELLOUX) . . . . Pag. 1256 
Crediti comunali e provinciali (Io.) 1256 

Relazione (Presentazione) : 
Tabacchi (RUBINI) 1271 

D i s e g n o di legge (Seguito delia discussione) . 1214 
1254-56-71 

Bilancio dell'interno: 
Orator i : 

BARZILAI 1 2 7 0 
B E R T E S I 1 2 5 0 
CAVAGNARI 1 2 7 7 
CELLI 1 2 7 8 - 8 0 - 8 2 
CIACERI 1 2 6 8 
CHIMIRRI , RELATORE 1 2 4 6 - 4 8 
COSTA ANDREA. 1 2 7 1 - 7 2 
COTTAFAVI 1 2 6 0 
DAL V E R M E 1 2 7 6 
D E CESARE 1 2 7 4 
D E CRISTOFORIS 1 2 7 9 
D E FELICE-GIUFFRIDA 1 2 5 4 

1 2 6 5 - 7 3 - 8 2 
D E NAVA 1 2 4 7 
D I SCALEA 1 2 6 1 
D I SAN GIULIANO 1 2 5 1 
MARAZZI 1 2 7 6 - 7 7 
MAURO . 1 2 6 2 
MONTI-GUARNIERI 1 2 5 1 
MORPURGO 1 2 7 3 
PANATTONI 1 2 5 8 
PELLOUX, PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 1 2 1 5 

1 2 4 6 - 4 9 - 5 0 - 5 3 - 5 5 - 5 9 - 6 0 6 8 - 7 1 - 7 5 - 7 8 8 0 - 8 1 - 8 2 
PICCOLO-CUPANI 1 2 4 5 - 4 7 
PODESTÀ 1 2 6 0 
PRESIDENTE 1 2 6 9 
ROCCA F E R M O 1 2 5 8 
ROSSI E 1 2 5 7 - 5 9 - 6 5 
RUFFONI 1 2 6 5 
SANTINI 1 2 4 4 - 4 6 

1 2 4 8 - 5 6 - 7 4 - 7 8 
SOCCI 1 2 4 9 - 6 9 
STELLUTI-SCALA 1 2 7 2 
VAGLIASINDI 1 2 5 2 - 5 5 
V A L L E A 1 2 7 6 
VISCHI 1 2 5 2 
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Interrogaz ioni : 
Adulterazione dei vini : 

Oratori : 
AGUGLIA Pag. 1 2 3 9 
COLOSIMO, sotto-segretario di Stato per l'agri-

coltura e commercio 1239 
Sede di un reggimento a Rossano: 

Orator i : 
D ' A L I F E . . 1 2 4 0 
D I SAN MARZANO, ministro della guerra. 1239-41 

Classificazione di un torrente: 
Oratori : 

D ' A L I F E . 1 2 4 1 
LACAVA, MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI . . . . 1 2 4 1 

RESIDENZA DEI NOTARI : 
ORATORI: 

BONARDI, SOTTO-SEGRETARIO DI STATO PER LA GRA-
ZIA E GIUSTIZIA 1 2 4 2 

D E L BALZO C 1 2 4 2 
MEDICO PROVINCIALE NELLA PROVINCIA DI MESSINA: 

ORATORI : 
FULCI N 1 2 4 4 
PELLOUX, PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 1 2 4 4 

O S S E R V A Z I O N I E P R O P O S T E : 

ORATORI : 
D E CRISTOFORIS 1 2 3 9 
MIRABELLI 1 2 3 8 

V O T A Z I O N I SEGRETE: 
BILANCIO DELLE POSTE E DEI TELEGRAFI 1 2 5 6 
BILANCIO DEL TESORO 1 2 5 6 

La seduta comincia alle ore 14.10. 
Filici Nicolò, segretario, dà lettura del pro-

cesso verbale della tornata pomeridiana di 
ieri. 

Presidente. Ha chiesto di parlare sul pro-
cesso verbale l ;onorevole Mirabelli. 
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Mirabelli. Ier i il Presidente del Consiglio 
ha detto che io sono caduto in "una inesat-
tezza, quando ho affermato che non mai dalla 
bocca di un primo ministro, dinanzi al co-
spetto della nazione, si era eccitato il ma-
gistrato al sequestro della pubblica stampa. 
I l sequestro giova e il resto non conta. 

E io biasimai questa violazione del prin-
cipio che, per ìa legge sulla stampa, il se-
questro è necessariamente coordinato alla 
azione penale: e, quando non segua il processo 
e quindi la condanna, non solo è una vio-
lenza alla l ibertà del pensiero; ma anche 
una vera confisca. 

Queste le mie precise parole. 
L'accusa del Presidente del Consiglio sa-

rebbe grave, se fondata; ma è infondatissima. 
Leggiamo infat t i ciò che egli disse nella se-
duta de lF l l luglio 1898, in risposta al col-
lega Ferr i : 

« Ho qui una quanti tà di preziosi docu-
menti, di stampe sovversive dei vostri so-
cialisti, circa i quali documenti r impiango una 
cosa sola, ed è che l 'autori tà giudiziaria non li 
abbia sequestrati e processati, come era suo 
dovere! » 

E più giù, a pagina 6831: « Quando poi 
il magistrato sarà chiamato a pronunciare 
su certi sequestri, che sono inevitabili (e che 
saranno non pochi probabilmente), qualunque 
sia la soluzione, ii r isultato dei processi, per 
noi torna lo stesso. » 

Ancora : 
« Perchè, se con questo si riuscirà a te-

nere e mantenere la stampa nei l imit i che 
richiedono assolutamente l 'ordine pubblico 
e la tutela della società, ciò vorrà dire, natu-
ralmente, che la legge vigente basta ; se non 
si riuscirà, vorrà dire che occorrerà cambiarla. » 

Presidente. Veda di limitarsi, tanto più che 
non c'è il ministro! 

Mirabelli. Ho finito. E quando, nella seduta 
seguente, il collega Barzilai si lagnava che 
il Presidente del Consiglio incitasse ai r igori 
ed ai sequestri, che già erano fa t t i su lar-
ghissima scala, il Presidente del Consiglio 
lo in terruppe così: « L 'hanno fatto troppo 
poche volte. » 

Ora io domando se il dire a un magi-
strato : « — io r impiango che tu non hai se-
questrato o hai sequestrato con taccagneria ; i 
sequestri sono inevitabili e saranno molti e 
qualunque sia la soluzione, torna lo stesso; 
se la legge non basta a colpire, io la mu-

terò ; » — domando se il dire ciò al magistrato 
non significhi eccitarlo ad un'azione pertur-
batrice della l ibertà della stampa. 

Presidente. La prego nuovamente di limi-
tarsi, tanto più che non è presente il mini-
stro. 

SVIirabelli. Ma io debbo scagionarmi dall'ac-
cusa infondata! 

Presidente. Doveva parlare ieri per fatto 
personale. 

Mirabelli. Non ho potuto, perchè non avevo 
gli att i parlamentari , ed ho esercitato oggi 
il mio dirit to sul processo verbale. 

Giudichi ora la Camera se l'assoluzione, che 
segue il sequestro, come nei 39 casi confes-
sati ieri dal Presidente del Consiglio, non 
sia la prova migliore che il sequestro, è, come 
io affermavo, una violenza ed una confisca. 

Presidente. Così r imane approvato il pro-
cesso verbale. 

(.È approvato). 

P e t i z i o n i . 

Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 
dar let tura del sunto delle petizioni. 

Fuici Nicoiò, segretario, legge: 
5653. I l Municipio di Hussi (Ravenna) fa 

voti perchè sia concessa una pronta e totale 
amnistia ai condannati politici pei dolorosi 
fa t t i del maggio scorso. 

5654. I l deputato De Cristoforis presenta 
una petizione coperta da 366,668 firme con cui 
si chiede che il Parlamento provochi dal Go-
verno la liberazione dei condannati dai Tri-
bunali eccezionali per gli avvenimenti del 
maggio 1898. 

5655. I l signor barone Floria, presidente 
dell ' Opera pia di San Paolo di Torino, pre-
senta, in nome degli Is t i tu t i di credito fon-
diario, una petizione diretta ad ottenere che 
nel nuovo disegno di legge concernente l 'Im-
posta sulla ricchezza mobile sia inserto un 
articolo il quale dichiari non dovere gl 'Ist i-
tu t i di credito fondiario corrispondere alcuna 
addizionale sul l ' Imposta di ricchezza mobile 
che versano diret tamente nelle tesorerie dello 
Stato, a' sensi dell 'articolo 22 della legge 3 
novembre 1894. 

5656. I l deputato Barzilai presenta una 
petizione del signor Argentino Argent ini e 
di al tr i con cui, in nome dell 'Associazione 
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Democratica Giudi t ta Tavani-Arquat i , chie-
dono clie ai condannat i dai Tr ibunal i di 
Guerra pei fa t t i dello scorso maggio sia, nei 
r i spe t t iv i luoghi di detenzione, conceduto il 
t r a t t amento dei pr ig ionier i politici . 

De Cristoforls. Chiedo di par lare sulle pe-
tizioni. 

Presidente. N e h a f aco l t à . 
De Cristoforls. Ho il piacere di annunziare 

alla Camera che, a mezzo dei deputa t i Mazza, 
Marcora e De Cristoforis, sono s ta t i presen-
ta t i i volumi contenent i 58 mila firme di 
donne i tal iane, a nome del Comitato centra le 
di Milano, che ho l 'onore di presiedere, 312 
mila e 300 firme di ci t tadini , che formano 
un complessivo di 370 mila e 300 firme, con 
le quali si chiede la l iberazione dei condan-
na t i pol i t ici nel maggio 1898. 

Non ho altre parole da aggiungere a que-
sto fatto, che è abbastanza significante, quando 
si consideri la s ta t is t ica di tu t t e le pet izioni 
presentate al Par lamento con un numero di 
firme superiore al le 5 mila. Una sola peti-
zione supera la presente per numero di firme, 
ed è quella re la t iva alla legge sul divorzio; 
le al tre sono tu t te enormemente al di sotto. 

Questo significa che è vivissimo nel Paese 
il desiderio che i f a t t i di maggio siano ve-
lat i da un oblio completo, assoluto e senza 
res t r iz ioni ; poiché ogni ordine di c i t tadini , 
dal l 'a l to al basso, diversi per intel l igenza, 
propr ie tà e condizioni, ha firmato la peti-
zione. 

Chiedo inol tre che la Camera invi t i la 
Giunta per le pet izioni a procedere con la 
massima urgenza nel l 'esame e nel r i fe r i re 
su questa petizione. 

Presidente. L'onorevole deputa to De Cri-
stoforis chiede al la Camera che sia dichia-
ra ta urgente la petizione re la t iva ai con-
dannat i pol i t ici . 

(.L'urgenza è ammessa). 

Omaggi. 

Presidente. Si dia l e t tu ra del sunto degli 
omaggi pervenut i alla Camera« 

Filici Nicolò, segretario, legge: 
Dal Ministero delle finanze — Movimento 

della navigazione nel 1897, copie 6; 
Dal s ignor prof. D. Pergola — L 'Ebra i -

smo ossia i l 50° anniversar io del l 'emancipa-
zione Israel i t ica, copie 20; 

Dall ' onorevole commendatore Pascolato, 
deputa to al Par lamento — Suo discorso « Sul-
l ' insegnamento commerciale nel 1898 » tenuto 
nel la solenne inauguraz ione del l 'anno scola-
stico 1898-99 alla E . Scuola superiore di com-
mercio in Venezia, una copia. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo, per 
motivi di famigl ia , gli onorevoli : Codacci-
Pisanel l i , di giorni 2 ; Fer rerò di Cambiano, 
di 6 ; Sacchi, di 20 ; Rampoldi , di 7. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca lo svolgi-
mento delle interrogazioni . La pr ima è quel la 
dell 'onorevole Agugl ia al minis t ro di agri-
coltura e commercio « per sapere se in-
tenda di r ipresentare sol leci tamente il dise-
gno di legge sulle al terazioni dei vini. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' agr icol tura e commercio ha facoltà di ri-
spondere a questa interrogazione. 

Coiosimo, sotto-segretario di Stato per l'agricol-
tura e commercio. Ringraz io l 'onorevole Agu-
glia di aver r ichiamato l 'a t tenzione del Go-
verno sul gravissimo argomento della adul-
terazione dei vini, e posso assicurarlo che 
sollecitamente sarà presentato un disegno di 
legge in proposito. Spero che l 'egregio col-
lega sarà sodisfat to della mia dichiarazione. 

Aguglia. Ringrazio, e sta bene. 
Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-

l 'onorevole D'Ali fe al minis t ro della guer ra 
« sul modo col quale egli in tenda mantenere 
gl i impegni assunt i col comune di Rossano 
per r i s tabi l i re co là lasede di un reggimento. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole minis t ro 
della guerra . 

Di San IVIarzanO; ministro della guerra. Vera-
mente l 'onorevole D'Ali fe ha redat to la sua 
interrogazione in modo che io potrei anche 
non r ispondergli ; poiché egli accenna ad im-
pegni, che in ver i tà a me consta non sa-
rebbero mai s ta t i presi in modo formale. La-
sciando però da par te questa questiona, che 
chiamerò d 'ordine giuridico, ed esaminando 
invece quella d 'ordine mil i tare , se, cioè, il 
Ministero in tenda in tempo prossimo o lon-
tano inviare un reggimento a Rossano, come 
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già ci fu per pochissimo tempo, noto ohe 
questa questione risale al 1877, e che il de-
putato locale la deve conoscere meglio di 
me, che ne ho avuto notizia solo dopo che 
egli ha presentato la sua interrogazione. 

Tale questione, dibat tuta più volte in va-
rio senso, non approdò mai alla soluzione 
desiderata da quel paese, il che prova che 
ad essa si oppongono serie ragioni di carat-
tere mili tare. 

Preferisco quindi essere franco, e dire 
chiaramente che non posso mandare a Ros-
sano un reggimento. E questa non è una opi-
nione mia personale, perchè, se dal 1877 quella 
domanda non ha ottenuto mai favorevole ac-
coglimento, ciò significa che tu t t i i miei pre-
decessori hanno pensato come me, e che 
qualunqae altro ministro sarebbe probabil-
mente in obbligo di dare la stessa poco gra-
dita risposta. 

Del resto mi mette nell ' impossibili tà di 
mandare un reggimento a Rossano anche il 
moltiplicarsi continuo di simili domande, che, 
per un conto da me fat to eseguire, ascende-
vano tempo fa ad undici, e che ora, dopo 
un 'a l t ra che me ne è pervenuta ieri, sono do-
dici. 

10 non saprei proprio dove prendere tu t t i 
questi reggimenti , a meno che non ne privassi 
al tre località, che certamente non vi si adat-
terebbero tanto facilmente. Dolente, quindi , 
di non poter sodisfare i desideri della citta-
dinanza di Rossano, non faccio alcuna pro-
messa relat ivamente a ciò, che forma oggetto 
dell ' interrogazione dell 'onorevole D'Àlife. 

Presidente. Ha facoltà d i parlare l 'onore-
vole D'Alife. 

D'Alife. Mi duole, onorevole ministro, se 
non posso dichiararmi sodisfatto della sua 
risposta, e da quanto mi onoro di esporle 
brevemente spero che ne converrà meco. 

11 Ministero della guerra il 31 agosto 1877 
approvava uno schema di contratto col mu-
nicipio di Rossano per stabil ire in quella 
cit tà la sede di un reggimento; e il 23 set-
tembre il Ministero comunicava la sua for-
male approvazione al Comando della divi-
sione di Catanzaro. 

I locali all 'uopo convenuti col Genio mi-
l i tare furono da quel Municipio apprestat i 
con sollecitudine e diligenza, giusta il con-
cordato, e il 26° reggimento fanter ia vi si 
recò a prendere stanza. 

L 'onorevole generale Primerano, allora 

segretario generale in quel dicastero, scriveva 
d'ufficio al sindaco di Rossano elogiando la 
sollecitudine colla quale quel Municipio, con 
gravi spese, aveva mantenut i gl ' impegni as-
sunti . Dopo un anno di permanenza in quella 
città, senza alcuna lagnanza e senza alcun 
preavviso, il reggimento fu traslocato a Mon-
teleone. 

Questa, in succinto, la storia dei fa t t i , 
come r isul ta da documenti che posso esibire. 

Quali furono i motivi di ta l procedere 
del Ministero? F u sempre un mistero! 

Non m' inganno affermando che la que-
stione si riduce ad un contratto, circa il 
quale uno dei contraenti mantiene con lealtà 
i suoi impegni, mentre dell 'altro non mi pare 
si possa dire lo stesso. 

A corto di ragioni legali, il Ministero 
della guerra mette innanzi il pretesto che 
la piazza di Rossano non si prestava allo 
scopo per deficienze tecniche ; ma a questo, 
se pure fosse vero, ci si doveva pensare 
prima; e si farebbe un torto ora se si dicesse 
che chi fu incaricato degli studi opportuni 
non si avvide prima della deficienza accen-
nata. Erano studi abbastanza elementari , o, 
per meglio dire, di pr ima necessità, e non si 
doveva passarci sopra alla leggiera. Si ri-
corse in seguito ad altre scuse, e si asserì che 
lo schema del contratto non fu tradotto in re-
golare contratto. 

Dopo i fa t t i accennati, El la deve convenire, 
onorevole ministro, che la scusa è speciosa e 
non regge. In vero, se il Ministero aveva 
mandato il reggimento in linea provvisoria, 
perchè lealmente non lo dichiarò p r ima? 

Ebbene, questo nè fu detto, nè fu scritto. La 
veri tà è questa sola, che il reggimento fu 
mandato in Rossano in forza di contratto 
d'ambo le par t i approvato. Ed è facile os-
servare che, se così non fosse stato, quel Mu-
nicipio non si sarebbe sobbarcato ad en >rmi 
spese, delle quali dopo tant i anni ancora si 
r isente. 

Ora io domando, onorevole ministro, come 
si fa a distruggere l 'approvazione del Mini-
stero al Comando di Catanzaro e i r ingra-
ziamenti e gli elogi al Municipio di Rossano 
dal Ministero-? 

Creda, onorevole ministro , le ragioni ad-
dotte dal Ministero non reggono al più lieve 
esame di logica; e sono indotto a credere 
che il Ministero della guerra agì così forse 
per favorire al tr i luoghi. Si fosse almeno la-
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sciato un bat tagl ione nella ci t tà di Rossano 
per r iparare magari in parte al torto, che le 
si faceva, come compenso, se non adeguato, 
certamente gradito per le spese sostenute ! 

Dunque, onorevole ministro, è quistione 
di giustizia. 

Perciò non posso dichiararmi sodisfatto, e 
mi riservo di presentare una interpel lanza 
senza pregiudicare i d i r i t t i e gli interessi di 
Rossano. 

Di San Garzano, ministro della guerra. Chiedo 
di parlare. 

Presidente. Parl i . 
Di San Garzano, ministro della guerra. Io non 

avrei potuto rispondere all 'onorevole depu-
tato d 'Alife che quanto egli ha detto, cioè, 
che quella convenzione, quell ' impegno, non 
fu mai tradotto in un vero contratto, se di 
contratto qui si potesse parlare. E poi io non 
sono avvocato, ma, t rat tandosi di cosa che 
risale al 1877, quasi credo di poter dire 
che ci sia la prescrizione. 

Nel 1877, infatt i , non fu mandato un reggi-
mento a Rossano, ma vi furono mandate due 
sole compagnie, perchè non c'era modo di 
al loggiarne di più. Forse, se si fosse man-
tenuta quella promessa data, più o meno for-
malmente, il Municipio avrebbe fat to qual-
che cosa; ma all 'at to pratico rimasero là due 
compagnie per pochi mesi, poi il reggimento 
fu trasferi to a Monteleone. 

Mi dispiace; ma non posso r ispondere più 
favorevolmente all ' onorevole interpel lante, 
come sarebbe stato mio desiderio. 

Presidente. Viene ora la seconda interro-
gazione dell 'onorevole D'Alife diret ta al mini-
stro dei lavori pubblici « su]le ragioni del ri-
tardo per la classificazione in terza categoria 
del torrente Coriglianeto. » 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
ha facoltà di r ispondere a questa interroga-
zione. 

Lacava, ministro dei lavori pubblici. La classi-
ficazione dei torrent i in terza categoria, come 
l'onorevole interrogante sa, ha bisogno di una 
lunga istruttoria, perchè occorre sentire i 
Consigli comunali, il Consiglio provinciale; 
1' Ufficio del genio civile e le Commissioni 
compart imental i per la sistemazione dei tor-
renti . In quanto alla classificazione del tor-
rente Coriglianeto, come è già noto all'ono-
revole D'Alife, l ' i s t ru t to r i a era quasi com-
pleta. Nel marzo scorso, l 'onorevole mio pre-
decessore avendo modificato la circoscrizione 

degli Uffici compart imental i del genio ci-
vile, in modo che la provincia di Cosenza, 
che prima dipendeva dal Compartimento di 
Bari, ora dipende da quello di Catanzaro, 
dovette sospendersi l ' i s t ru t tor ia di questo af-
fare per passare gli at t i da un comparti-
mento all 'altro. Ciò produsse, naturalmente , 
una perdi ta di tempo. 

Quando l 'onorevole D'Alife mi parlò pri-
vatamente di quest 'affare, io affret tai l ' i s t ru t -
toria; e sono lieto di annunziare che nella se-
duta del 12 corrente la Commissione dei tor-
rent i ha discusso la classificazione del Cori-
glianeto e l ' i spet tore mi ha telegrafato che 
a giorni manderà la deliberazione. Posso as-
sicurare l 'onorevole interrogante, che, quando 
questa deliberazione sarà g iunta al Mini-
stero, le darò corso senza indugio ; anche 
perchè riconosco, io per primo, che la classifica-
zione in terza categoria del torrente Cori-
glianeto recherà molti benefici a quelle lo-
calità. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole D'Alife. 

D'Alife. Prendo atto della risposta dell 'ono-
revole ministro, e sento l 'obbligo prima di 
tut to di fare le debite lodi all 'onorevole La-
cava pel disegno di legge da lui presentato, 
che modifica la legge del 30 marzo 1893 circa 
le opere idrauliche di terza, quarta e quinta 

| categoria. 
In vero la legge vigente era insufficiente 

allo scopo. Ma, onorevole ministro, fino a 
quando questo suo disegno non verrà in di-
scussione e diventerà legge dello Stato, pas-
serà non poco tempo. 

Perciò la prego di affrettare i provvedi-
menti necessari per far dichiarare il torrente 
Coriglianeto di terza categoria; mentre da 
oltre due anni, pure essendo state compiute 
dai ci t tadini e dagli enti locali le prat iche 
volute dalla legge, lo scopo non è stato an-
cora raggiunto. Questo r i tardo nella costitu-
zione del consorzio El la non può credere, 
onorevole ministro, di quale danno riesca a 
quelle contrade. Se ne vedono gli effetti dan-
nosi ogni giorno; e anche recentemente fort i 
al luvioni hanno arrecato danni gravissimi e 
interrotto la ferrovia in più punti . 

Per ciò, onorevole ministro, mentre mi 
dichiaro sodisfatto delle sue assicurazioni 
e ho fiducia nella sua promessa, non trala-
scio di r ichiamare la sua attenzione sulle 
raccomandazioni testé accennate. 
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Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Guerci. 

(Non è presente). 

La. sua interrogazione s'intende ri t irata. 
Viene quindi l ' interrogazione dell'onore-

vole Del Balzo Carlo al ministro di grazia 
e giustizia « per sapere se egli stimi dove-
roso, per ragioni politiche, morali ; ed econo-
miche, di proporre l 'abrogazione dell 'obbligo 
della residenza fatto ai notai. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per la grazia e giustizia. 

Bonardi, sotto-segretario di Stato per la gra-
zia e giustizia. L'obbligo della residenza ai 
notai è imposto da ragioni di pubblico ser-
vizio e da esigenze sociali. I l notaio è uffi-
ciale pubblico, e, come tale, deve avere una 
sede stabile. L'onorevole Del Balzo sa come 
le nostre leggi, e, pr ima fra queste, il Co-
dice civile, impongano 1' intervento dei no-
taio in at t i important i della vita civile, fra 
cui i testamenti non olografi, i contratt i per 
trasmissione di proprietà, le operazioni di-
visionali, e via discorrendo. 

Ora, è dovere dello Stato di avvicinare 
alle popolazioni, che ne hanno bisogno, que-
sti ufficiali pubblici. Per questo la legge 
del 1875 e il testo unico delle leggi sul 
notariato del 1879 imposero al notaio l'ob-
bligo di stabilire, entro un determinato 
tempo, la sua residenza, e gl ' imposero il di-
vieto di assentarsi dalla medesima per più 
di dieci giorni per bimestre, senza aver ot-
tenuto l 'autorizzazione del Consiglio nota-
rile, o, in altri casi, del presidente della Corte 
d'appello. 

Debbo dirlo subito: tanto quest'obbligo 
di stabilire la residenza, quanto il divieto di 
allontanarsene non sono osservati da per 
tut to ; e questa inosservanza ha già provo-
cato interrogazioni nella Camera, istruzioni 
da parte del Ministero ai Procuratori gene-
rali, provvedimenti disciplinari e penali ; 
il che dimostra che qualche cosa c' è da 
fare. 

L'onorevole Del Balzo vuole che sia abro-
gato quest'obbligo. Ora è dovere mio dichia-
rare che il Ministero non è di questo avviso. 

I l Ministero, per quanto si riferisce alle 
residenze, le quali, per numero di abitanti , 
per importanza d'affari, per att ivo movimento 
industriale od agricolo, assicurano al notaio 
un sufficiente lavoro, non potrebbe dare di-

sposizioni che derogassero dall 'obbligo della 
residenza: potrebbe introdurvi qualche mo-
dificazione, ma non potrebbe togliere quest'ob-
bligo. 

Pe£ quelle residenze, invece (e non sono 
molte), che vennero ist i tuite in luoghi isolati 
o perduti in una vasta pianura, t ra i monti 
o nelle isole, dove naturalmente il notaio 
non ha la possibilità di trovare un sufficiente 
profitto della sua professione, per quelle, di-
chiaro all'onorevole Del Balzo, che il Mini-
stero studierà qualche correttivo perchè non 
è possibile obbligare alla residenza in quei 
luoghi un notaio quando non abbia modo di 
rendere proficuo il suo lavoro. 

Non saprei dirgl i ora quale provvedi-
mento sarà per prendere il Ministero: mi 
riservo di studiare la cosa, la quale potrebbe 
essere risoluta anche nell'occasione che si 
presenterà il disegno di legge sugli archivi 
notaril i già promesso dal ministro. Forse sarà 
il caso di stabilire che il notaio abbia a ri-
siedere ad una distanza non molto lontana 
dal Comune assegnatogli, e che vi abbia ad 
accedere periodicamente in certi giorni della 
sett imana ; forse si potrebbe addivenire al 
provvedimento più radicale, quello di sop-
primere queste piccole sedi, obbligando i no-
tai dei maggiori centri a portarsi ad inter-
valli nelle medesime. 

Ma, come dicevo, sono tut te questioni 
che si esamineranno in seguito, sottoponen-
dole anche ai competenti Consigli notarili . 
Per ora mi limito a dichiarare che per le 
residenze notarili più importanti (e sono il 
numero maggiore) il Ministero non intende 
di abolire l 'obbligo della residenza, perchè, 
ripeto, il carattere di ufficiale pubblico nel 
notaio impone la necessità che egli abbia una 
sede ed una giurisdizione determinata. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Del Balzo Carlo. 

Del Balzo Carlo. Ringrazio l'onorevole sot-
to-segretario di Stato per la giustizia di aver 
preso in seria considerazione la mia interro-
gazione. Però non posso dichiararmi intera-
mente sodisfatto, perchè credo che il prin-
cipio della residenza obbligatoria pel notaio, 
non sia un principio giusto, che debba rima-
nere nella nostra legislazione. Diceva l'ono-
revole sotto-segretario di Stato che il no-
taio è un ufficiale pubblico, e, quindi, essendo 
egli obbligato a fare gli at t i importantis-
simi indicati dal Codice civile, deve avere 
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l'obbligo della residenza. Ma io, allora, fac-
cio osservare all'onorevole Bonardi che i no-
tai, in questo caso, sarebbero in nna posi-
zione inferiore a quella degli uscieri, perchè 
gli uscieri, che pur sono ufficiali pubblici e 
devono fare atti molto più frequentemente 
che non i notai, vivono in centri di una 
certa importanza, cioè nei capoluoghi di 
mandamento, che sono sede di pretura: men-
tre voi mettete i notai in una posizione infe-
riore agli uscieri, facendoli vivere in comu-
nelli inferiori anche a mille abitanti. E per-
chè non date loro un assegno fisso, un mini-
mum, che li faccia vivere decorosamente? 

Quale sarebbe il pericolo cui si andrebbe 
incontro abrogando la obbligatorietà di re-
sidenza per i notai? Quello che nei piccoli 
centri potessero mancare questi pubblici uffi-
ciali. Ebbene, io faccio osservare all'onore-
vole Bonardi che nei piccoli centri mancano 
i notai appunto per quest'obbligo della re-
sidenza, 

Gli aspiranti notai, nati in piccoli centri, 
sono costretti a fare il concorso per altre re-
sidenze per ottenere la nomina a titolare. 
E così debbono allontanarsi dai Comuni natii, 
mentre,invece, se avessero la libertà di scelta, 
rimarrebbero in essi con utile e comodità loro 
e dei compaesani. 

Inoltre, onorevole Bonardi, io credo che 
il Ministero debba prendere in serio esame 
un altro ordine di considerazioni. 

Questa obbligatorietà che, secondo me, è 
vessatoria, inutile, qualche volta moralmente 
riesce anche dannosa. Invero, quando essa è 
fatta osservare, riesce una mezza iniquità; 
quando non è fatta osservare, inspira nelle 
popolazioni un grande discredito per la legge, 
poiché si vede che Ja legge non serve a nulla. 

Quest'obbligo della residenza per i po-
veri notai riesce molte volte anche un'arma 

* elettorale, una persecuzione; poiché un sin-
daco, che è amico del notaio, lo tollera quan-
tunque non sia nella sua residenza, invece lo 
perseguita, se egli non è suo amico, o almeno 
amico dei suoi amici. Così abbiamo avuto 
moltissimi processi odiosi; e abbiamo veduto 
dei notai, residenti in paesi limitrofi, trattati 
con la massima disparità, e quindi con grande 
ingiustizia. Cattivissimo esempio questo per 
le popolazioni, che debbono essere abituate a 
veder rispettata la legge qualunque essa sia, 
da chicchessia. 

Sono lieto che l'onorevole Bonardi, con 

l'acume che lo distingue e con quella equità 
di cui tutti gli fanno testimonianza, abbia 
riconosciuto la necessità di attuare certi tem-
peramenti circa la legge di cui mi occupo, 
poiché è proprio impossibile obbligare un 
notaio a vivere in un comunello di poche cen-
tinaia di abitanti. 

Sono altresì lieto che egli abbia accennato 
ad un altro temperamento ragionevolissimo, 
quale è quello di obbligare i notai, non vo-
lendo rimanere in quelle residenze così me-
schine, di dimorare in altro luogo non molto 
distante, non più di una quindicina di chi-
lometri, onde abbiano agio di potersi recare 
spesso alla residenza ufficiale. Ed io aggiungo: 
determinate anche il numero di tali visite; 
fatele anche constatare da un registro da spe-
dirsi alle Camere notarili, ma non obbligate 
i notai a marcire in villaggi e a morire di 
fame. 

Prego, quindi, l'onorevole Bonardi di sta-
bilire bene questi concetti: abrogare la resi-
denza obbligatoria pei Comuni inferiori ai 
2,000 abitanti e permettere una duplicità di 
uffici notarili in quei Comuni i cui abitanti 
superino il numero di 4,000. 

Infine è bene notare che molte volte il 
notaio, che ha vinto il concorso, e che deve 
allontanarsi dal paese natio, anche quando è 
mandato in un centro di qualche importanza, 
non fa affari; i contadini non hanno fiducia 
in lui, ma hanno fiducia, invece, nel notaio 
paesano, che si trova a breve distanza ed 
anche a grande distanza, e si recano da lui 
ben volentieri. 

Così, mentre pare che il primo notaio 
abbia una buona posizione, in sostanza egli 
non è se non uno dei tanti poveri in abito 
nero. 

Per queste considerazioni, spero che l'ono-
revole Bonardi, come ha promesso, porterà 
tutta la sua attenzione su questa legge, e 
proporrà tutti quei temperamenti, che saranno 
necessari per renderla giusta e accettabile al 
ceto dei notai, che è certamente un ceto be-
nemerito della società. 

Mi affido, adunque, all'intelligenza ed alle 
buone intenzioni del ministro e del suo de-
gno rappresentante. 

Presidente. Ora viene un'interrogazione del-
l'onorevole Sacchi. 

(Non è presente). 

La sua interrogazione s'intende ritirata, 
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Viene allora l ' interrogazione dell'onore-
vole Yagliasindi al ministro dei lavori pub-
blici. 

Vagliasindi. Chiedo di parlare. 
Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Vagiiasindi. Onorevole presidente, di con-

certo coll'onorevole ministro dei lavori pub-
blici, la prego di r imettere lo svolgimento 
di questa interrogazione ad altro giorno. 

Presidente. Sta bene. La sua interrogazione 
r imarrà nell 'ordine del giorno. 

Viene ora l ' interrogazione dell'onorevole 
Bissolati . 

(Non è presente). 

La sua interrogazione s ' in tende r i t i rata . 
Viene quindi l ' interrogazione dell'onorevole 

Fulci Nicolò al ministro dell ' interno « per sa-
pere se abbia notizia del modo col quale fun-
ziona l'ufficio di medico provinciale nella pro-
vincia di Messina. » 

L'onorevole presidente del Consiglio, mi-
nistro dell ' interno, ha facoltà di parlare. 

Pelloux, ministro cieli'interno. Ecco: insegui to 
all' interrogazione dell'onorevole Falci , io ho 
chiesto informazioni, e tanto da rapport i uf-
ficiali quanto verbalmente dal prefetto della 
provincia di Messina che, come sa l'onore-
vole Fulci, si trovava nei giorni scorsi a Roma, 
ho potuto sapere che il medico provinciale 
di Messina, e come individuo e come funzio-
nario, non lascia nulla a desiderare. Però ho 
saputo che, a Messina, si trova, non dirò poco 
corretto, ma poco opportuno che egli, come 
medico provinciale, si valga di una certa 
disposizione di legge, della quale general-
mente gli altr i medici provinciali non si 
valgono, che permette al medico provinciale 
di esercitare per conto proprio la professione. 
Quindi posso dire all'onorevole Fulci che, 
sotto il punto di vista della legalità, la con-
dizione del medico provinciale di Messina è 
perfet tamente normale; aggiungo che rico-
nosco che c'è nella sua condotta qualche cosa 
che potrebbe essere più opportuno. Non so se 
con questa risposta io abbia sodisfatto l'ono-
revole Fulci . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Fulci Nicolò. 

Fulci Nicolò. Le d i ch i a r az ion i del l 'onore-
vole presidente del Consiglio, ministro del-
l ' interno, son tal i ch'io debbo dichiararmi so-
disfatto, tanto più che fra le linee di quelle 
dichiarazioni leggo, e credo di non ingan-

narmi, che quantunque la posizione del me-
dico provinciale di Messina sia legale, pure, 
per necessità di servizio e per ragioni che 
non è opportuno dire alla Camera, sarebbe 
meglio per lui un cambiamento d'aria, come si 
usa fare cogli ammalati . Non ho altro da dire. 

Votazioni. 
Presidente. Essendo trascorso il tempo pre-

scritto dal regolamento, sono esaurite le in-
terrogazioni. 

Procederemo ora alla votazione segreta dei 
disegni di legge discussi e approvati stamane 
per alzata e seduta, cioè : 

« Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario 1898-99. » 

« Stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l 'esercizio finanzia-
rio 1898-99. » 

Si faccia la chiama. 
Ceriana-IVlayneri, segretario, fa la chiama. 

Segui lo delia discussione del bilancio del Mini-
stero dell'interno. 
Presidente. Si lasceranno le urne aperte. 
Procederemo nell ' ordine del giorno, il 

quale reca il seguito della discussione dello 
; stato di previsione della spesa dei Ministero 
; dell ' interno per l 'esercizio finanziario 1898-99. 
| Passeremo alla discussione dei capitoli. 

Capitolo 1. Ministero — Personale (Spese 
1 fisse), l ire 1,066,954.26. 

Su questo capitolo ha facoltà di parlare 
l'onorevole Santini. 

Santini. A nome anche di altri colleghi, 
che mi hanno fatto l'onore di associarsi al 

' mio ordine del giorno, piacemi richiamare 
| l 'attenzione dell'onorevole ministro sulla que-
| stione, tanto vessata e importante, degli 

straordinari della amministrazione centrale 
del Ministero dell ' interno. 

Questi straordinari ammontano fra tu t t i 
; al modesto numero di 88. Ministri, sotto-se-
| gretari di Stato, capi di divisione, capi se-
! zione, funzionari di ogni genere, succeden-

tisi e rassomigliantisi, riconoscendo l 'ut i l i tà , 
l ' importanza, l 'onestà dei servizi, che allo 
Stato rendono questi impiegati , sono stat i 
loro al tret tanto prodighi di promesse quanto 
resti i nell 'adempimento delle promesse stesse. 
Contro la sistemazione di questi impiegat i 
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si misero in campo varie difficoltà, ed in 
ispecie quella della mancanza di fondi; ora 
nel bilancio in corso è impostata una somma 
maggiore, mi pare, di 86,000 lire; quindi la 
difficoltà finanziaria cadrebbe. 

Nè vale l'opporre che bisognerebbe ugual-
mente pensare alla sistemazione degli straor-
dinari delle amministrazioni provinciali, co-
mecché sia questa una questione di altro ge-
nere. L'onorevole ministro sa, molto meglio 
di quello che io non possa sapere, che questi 
impiegati, sotto il modesto nome di impie-
gati straordinari, rendono servizi difficili, 
importanti e talora gelosissimi; ed amo cre-
dere che il ministro sia il primo a ricono-
scerne l'importanza e la conseguente neces-
sità di meglio e definitivamente provvedere 
a coloro, che tanto lodevolmente li adem-
piono. 

Se vi è una questione grave, è quella dei 
sott'ufiiciali, che, in certo modo, complica e 
lede la sistemazione degli straordinari. Se 
non che il ministro dell'interno sa come a 
questi sott'ufiiciali, in cui favore non potrei 
io non parlare, io, che, per lunghissimo tempo, 
ho avuto l'onore di vivere in mezzo a questi 
benemeriti servitori della patria, io non vo-
glio certamente recar danno con la mia mo-
desta parola. Però è interesse degli stessi 
sott'ufiiciali che gli straordinari dell'ammi-
nistrazione centrale dell'interno siano siste-
mati: poiché, una volta sistemati questi 
straordinari, che sono in numero così scarso, 
i sott'ufiiciali potranno concorrere, non sola 
mente a quel terzo di posti vacanti, che è 
nel loro diritto, ma ad un numero molto 
maggiore. 

Io, quindi, tenendo conto delle condizioni 
della Camera, che non consigliano un lungo 
discorso, mi affido al ministro dell'interno, 
pregandolo di voler prendere in considera-
zione l'ordine del giorno che abbiamo avuto 
l'onore di presentare, e di far sì che, se non 
nel bilancio in corso (chè sarebbe, forse, 
meno opportuno portare una variazione in un 
bilancio consumato a metà), ma nel bilancio 
futuro, si addivenga, una buona volta, alla 
sistemazione di questi benemeriti impiegati. 
Ho detto che non volevo domandare per l'eser-
cizio in corso uno stanziamento maggiore, 
perchè so quanto la Giunta generale del bi-
lancio, ed a ragione, sia restìa a maggiori spese; 
ma, fidando completamente nella parola di 
adesione, che mi lusingo di avere dal mini-
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stro dell'interno, lo prego, come prego il re-
latore , di esplicitamente dichiararmi che 
nell'esercizio futuro la sistemazione di que-
sti impiegati sarà un fatto compiuto. 

In questo senso, ho presentato, anche a 
nome di altri collegi, il mio ordine del 
giorno, confidando che il ministro vorrà be-
nevolmente accoglierlo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l ' o n o r e -
vole Piccolo-Cupani. 

Picco'o-Cupani. Non sapendo in qual capi-
tolo possa trovar sede l'argomento sul quale 
intendo interrogare l'onorevole ministro, mi 
sono inscritto su questo. (Si ride). 

Voci. È un mare magnimi questo capitolo. 
Piccoio-Cuparii. Trattasi della restituzioue 

delle lire 340 mila per le strade comunali 
obbligatorie, sottratte fraudolentemente alla 
cassa della prefettura di Messina, e di cui si 
ritenevano responsabili il prefetto e gli altri 
impiegati della Provincia. 

Rispose infatti l'onorevole Di Rudinì quan-
do lo interrogai in proposito: Rivolgetevi ai 
prefetti. 

Sono trascorsi tre anni, si è più volte 
parlato di questa faccenda, ed io domando 
ora all'onorevole ministro in qual capitolo 
intende dì stanziare questa somma di 340 
mila lire: se intenda restituirla tra breve in 
una sola o in più volte, o se intenda prov-
vedere, come ho sentito dire, con un dise-
gno di legge. Attendo una risposta sodisfa-
cente dall'onorevole ministro. 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio ha facoltà di parlare. 

Peiìoux, presidente del Consiglio. Rispondo 
prima di tutto all'onorevole Santini ed agli 
altri deputati che insieme a lui hanno fir-
mato l'ordine del giorno. L'onorevole Santini 
ha in certo modo prevenuto la mia risposta. 
La questione della sistemazione degli scri-
vani straordinari, non solo delle Ammini-
strazioni provinciali, ma anche di altre Am-
ministrazioni, forma un argomento complesso, 
del quale il Ministero ha già dimostrato di 
interessarsi vivamente. Non ostante tutte le 
raccomandazioni e tutti i provvedimenti, che 
dal 1883 fino ad oggi sono stati presi, pur 
troppo la legge, la quale dispone che certi 
impieghi civili spettano ai sott'ufficiaii del-
l'esercito, dopo un dato numero di anni di 
servizio, non è stata costantemente applicata. 
Ora, precisamente in seguito a vive istanze 
della Giunta del bilancio e dei vari Mini-
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steri, e specialmente del Ministero della guerra , 
che è il p r inc ipa le interessato nel la questione, 
è stato deciso di prendere un provvedimento 
definitivo, col quale, insieme alla sistema-
zione degli scr ivani s t raordinari , si sisteme-
ranno anche i sott 'ufficiali dell 'esercito, per-
chè, come ha detto l 'onorevole Sant ini , fin-
tantoché questi s t raordinar i che occupano ora 
parecchi di quest i posti non saranno sodi-
sfat t i , non è sperabi le che anche i sott 'uffi-
ciali abbiano il posto che loro spetta. 

I n questo stato di cose quello che posso 
dire all 'onorevole Sant in i è che v'è una Com-
missione al Ministero che s tudia i provve-
diment i migl ior i da a t tuars i ; e spero, come 
dice nel suo ordine del giorno l 'onorevole 
Sant ini , che nel 1899-900 possa venire pro-
posta la sistemazione di tu t to questo per-
sonale. 

Come presidente del Consiglio dei mini-
stri, come ministro del l ' interno, per quanto 
r iguarda le amminis t raz ioni provincial i , e 
come ex minis t ro della guer ra in var i pe-
riodi, io prendo l ' impegno di fare quanto è 
possibile per poter venire alla sistemazione 
di questa questione, la quale (per una par te 
chiamerei perfino dolorosa) spero che avverrà 
nel 1899 900. Per queste ragioni vorrei pregare 
l 'onorevole Sant in i e gl i a l t r i firmatari del-
l 'ordine del giorno di volersi contentare di 
questa dichiarazione, prenderne atto e r i t i -
rare l 'ordine del giorno. 

All 'onorevole Piccolo-Cupani dirò che la 
questione cui si è interessato, è delxa mas-
sima importanza per la Provincia di Messina, 
ed è r isoluta. Non ho ora presente (mi 
pare di sì), se sia stato mater ia lmente pre-
sentato dal minis t ro del tesoro il disegno di 
legge re la t ivo; ma so che è s tata approvata 
dal Consiglio dei minis t r i la proposta di re-
s t i tuzione alla provincia di Messina di quella 
somma che le è s ta ta rubata. 

Essa sarà divisa in parecchi esercizi, e 
credo che l 'onorevole Piccolo-Cupani debba 
essere sodisfatto di questa mia dichiarazione. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Chimirr i . 

Chimirri, relatore. La Giunta generale del 
bi lancio si era impensier i ta dei rec lami che 
giungono da var ie pa r t i d ' I t a l ia da questa 
classe di impiegat i , ed aveva prevenuto i 
desideri dell 'onorevole San t in i con questo 
voto scrit to nella precedente relazione, di cui 
leggo le parole ; 

« Nel l 'Amminis t raz ione provinciale v i ha 
una classe di umi l i impiegat i , che t raverso 
un miserevole presente, indarno cerca con-
forto nella visione di un meno t ravag l ia to 
avvenire ; è quella degli scr ivani s t raordinar i 
di P re fe t tu ra . 

« Da ogni par te d ' I ta l ia fan g iungere al la 
vostra Giunta i loro non ingiust i f icat i re-
clami : e sarebbe oramai g ius t iz ia che si r i-
volgesse anche ad essi un provvido pensiero, 
come già si fece per scr ivani s t raordinar i di 
a l t re amminis t raz ioni . » 

Ora l 'onorevole minis t ro accoglie questo 
voto, ed io credo che l 'onorevole Sant in i potrà 
r i t i r a re i l suo ordine del giorno, perchè il voto 
di raccomandazione della Giunta del bi lancio 
ha t rovato un'eco nel le parole "del ministro. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Sant ini . 

Santini. Spiegamoci bene. Io sarei non pure 
poco cortese, ma, forse anche meno corretto, 
se non aderissi al desiderio, con t an ta amabi-
l i tà espresso dall 'onorevole minis t ro e dal-
l 'onorevole relatore. Senonchè mi piace far 
r i levare che, una volta inscr i t ta una maggior 
somma per gli s t raordinari , non possa nè debba 
confondersi la sistemazione di quest i con 
quella degli s t raord inar i delle amminis t ra-
zioni provincial i . 

Del resto io, che onoromi di s t imare e ri-
spet tar l 'onorevole Pelloux, non pure quale 
presidente del Consiglio, ma al t resì quale ge-
nerale che sa fe rmamente mantenere la sua 
parola di soldato e di gent i luomo, prendendo 
atto delle sue esplici te dichiarazioni , consone 
alla tesi da me patrocinata , non ho difficoltà 
di sorta a r i t i ra re il mio ordine del giorno, 
anche a nome dei miei colleghi, confidando 
che ai p r imi del l 'anno venturo quest i impie-
gat i saranno defini t ivamente s is temat i . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Pelloux. 

Peíioux, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. Dirò all 'onorevole Sant in i che l 'iscri-
zione di questa somma è dovuta a r iparare 
ad una i r regolar i tà di amministrazione, ed è 
s tata inscr i t ta per evi tare una maggiore spesa: 
è una questione di s incer i tà di bilancio. 

L'onorevole Sant in i mi domanda però che 
al I o lugl io 1899 questa sistemazione sia un 
fa t to compiuto. Io debbo d ichiararg l i che 
nel bi lancio 1899-900 l ' inscrizione necessaria 
non esiste ancora, perchè per regola di con-
tabi l i tà ; e ciò si r i fer isce anche alle 340 mila 
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l ire che domanda l 'onorevole Piccolo-Cu-
pani, ci vuole l 'approvazione prevent iva di 
un disegno di legge speciale. E una forma-
lità, ed io prendo l ' impegno di presentare 
questo disegno di legge. 

Santini. Ri t i ro il mio ordine del giorno. 
Presidente. Ha facoltà di par lare 1' ono-

revole Piccolo-Oupani. 
Piccolo Cupani. La risposta sodisfacentis-

sima dell 'onorevole ministro avrà un'eco gra-
dita in quei piccoli e miserabi l i paesi, clie 
trovano già sodisfat te le loro giuste aspet-
tat ive. Io non posso quindi che dichiararmi 
sodisfatto, e r ingraziare . 

Presidente. Così r imane approvato il capi-
tolo I o . 

Capitolo 2. Ministero — Spese d'ufficio, 
l i re 9 6 , 5 0 0 . 

Capitolo 3. Ministero — Manutenzione, 
r iparazione ed adat tamento dei locali, l ire 
16,000. 

Capitolo 4. Consiglio di Stato — Perso-
nale {Spese-fisse), l ire 1 1 6 , 1 0 8 . 7 0 . 

Ha facoltà di par lare 1' onorevole De 
Nava. 

De Nava. Desidero r ichiamare l 'a t tenzione 
della Camera, dell 'onorevole presidente del 
Consiglio, ed anche dell 'onorevole relatore che 
è così competente in questa materia, sulla ne-
cessità urgente di alcune modificazioni alla 
legge sul Consiglio di Stato, e pr incipal-
mente a quella par te che si r iferisce all 'or-
dinamento della giustizia amminis t ra t iva. 

Dirò subito che io no nsono punto fautore di 
innovazioni radicali , ab imis fundamentis. Sono 
invece fautore d ' innovazioni e modificazioni 
graduali , che servano a semplificare quell 'or-
dinamento. Sotto questo aspetto, io non sa-
prei consigliare all 'onorevole Pelloux di ripre-
sentare il disegno di legge, che era stato 
presentato nella passata Sessione, contenente 
modificazioni organiche molto importanti , alla 
legge sul Consiglio di Stato. Quando si ha 
un ordinamento, che da molti anni funziona, 
e funziona abbastanza bene, il volerlo mo-
dificare sostanzialmente è, secondo me, un 
errore. Però è convinzione generale (e quelli 
che hanno prat ica di questi affari lo sanno 
per prova) essere necessarie alcune modifica-
zioni ed alcune semplificazioni principal-
mente di procedura, che renderebbero l'ordi-
namento più spedito ed efficace. Citerò qual-
che esempio. 

Tut t i coloro che si occupano di questa 

materia, sanno qual ' è l 'arretrato di affari 
e di cause, che ormai si t rova alla quarta 
Sezione del Consiglio di Stato. Per ottenere 
che una causa amminis t ra t iva si discuta 
occorrono sforzi inaudit i . Ciò accade, in 
primo luogo, per l ' ingente numero di affari, 
cui non corrisponde l 'ordinamento vigente, 
ed in secondo luogo, per una manchevole 
procedura, la quale non prevede la preven-
zione dei giudizi. 

Andiamo avanti . E indispensabile, secondo 
me, una r i forma nelle relazioni t ra la Se-
zione contenziosa del Consiglio di Stato e le 
Sezioni consultive del Consiglio stesso, cioè, 
a dir meglio, t ra i ricorsi gerarchici e gli 
s t raordinari e i contenziosi. 

Non è ammissibile che nel seno stesso del 
Consiglio di Stato si formi una 'dup l i c i t à di 
giurisprudenza, ed a ciò si può ovviare solo 
abolendo, o riduoendo più che sia possibile, 
i casi in cui sia permesso il ricorso gerar-
chico. 

Citerò un terzo esempio di urgent i modi-
ficazioni, quello che si r iferisce ai rapport i 
t ra l 'autori tà giudiziar ia e l ' amminis t ra t iva . 

E ormai noto che esiste un conflitto la-
tente t ra la suprema magis t ra tura ammini-
s t rat iva e l 'ordinaria, e questo conflitto cer-
tamente non ridonda che a danno della giu-
stizia amminis t ra t iva , conflitto che diventa 
più grave a causa della disposizione di legge 
per cui la quar ta Sezione, benché giudice 
supremo, non è giudice di competenza. 

Ebbene, questo conflitto la tente bisogna 
che cessi e se la legge è manchevole con-
viene che sia modificata. Io reputo sia uno 
dei dife t t i della nostra tecnica legislat iva 
quello di andare in cerca quasi sempre di rior-
dinament i completi e di r i forme organiche 
che poi è così difficile condurre in porto. 
Facciamo ciò che è urgente e indispensabile, 
provvedendo gradualmente ai bisogni che 
giorno per giorno si impongono. 

Aggiungo una cosa sola. Sembra all'ono-
revole Presidente del Consiglio, sembra alla 
Camera, sembra all 'onorevole relatore che 
sia un ordinamento completo quello delle 
Giunte provincial i amminis t ra t ive in sede 
contenziosa? Chi non sa che quest 'ordina-
mento non risponde al suo scopo, special-
mente per il modo come sono costi tuite le 
Giunte provincial i amminis t ra t ive? Io riepi-
logo perchè voglio essere brevissimo. E mia 
opinione che non convenga oggi proporre una 
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modif icazione sos tanz ia le a l ia l egge sul Con-
s igl io di S ta to , ma r i t e n g o i n d i s p e n s a b i l i e 
u r g e n t i a l c u n e modif icaz ioni e a l cun i r i tocch i 
i qua l i se rvano a sempl i f icare da u n a p a r t e 
e ad i n t e g r a r e da l l ' a l t r a l ' o r d i n a m e n t o di 
ques to i s t i tu to , il qua le deve s ta re a cuore 
di t u t t i , pe rchè è g u a r e n t i g i a di g ius t i z i a 
e l i b e r t à ; e p rego l 'onorevole P r e s i d e n t e 
del Cons ig l io di d i c h i a r a r m i se ha il pro-
pos i to di po r t a r e su q u e s t ' a r g o m e n t o la sua 
a t tenz ione . 

Presidènte. I l a f aco l t à di p a r l a r e l 'onore-
vole San t i n i . 

Fantini. P r e n d o occasione da l la d i scuss ione 
di ques to cap i to lo pe r u n a b r a v e raccoman-
daz ione . 

L 'onorevo le D e N a v a h a l a m e n t a t o V im-
m a n e lavoro che incombe al Cons ig l io di 
S ta to . 

Io p r eghe re i l ' onorevo le m i n i s t r o di voler 
vedere se non fosse il caso di t e n e r conto d i 
ques to l amento , che non è p o r t a t o ora per la 
p r i m a vo l t a a l la Camera da l l ' onorevo le De 
Nava , ma che a l t r i m a n i f e s t a r o n o in v a r i e 
r i p r e se . Se i cons ig l i e r i di S ta to non fossero 
d i s t r a t t i da l l e loro m a n s i o n i per uffici po-
l i t ic i , po t r ebb ro c e r t a m e n t e r ende re se rv iz i 
mol to mig l io r i , che non possano e non sa[ -
p iano rendere , q u a n d o sono i r r e g o l a r m e n t e 
c h i a m a t i ad a l t r e funz ion i , non di loro com-
pe tenza . 

Presidente. H a faco l t à di p a r l a r e l 'onore-
vole re la to re . 

Chi mirri, relatore. L 'onorevo le De N a v a h a 
so l levato u n a g r a v e e de l i ca ta ques t ione . 
L ' o r d i n a m e n t o de l la g ius t i z i a a m m i n i s t r a t i v a 
m I t a l i a , a cui v a n n o u n i t i i nomi di S i lv io 
S p a v e n t a che lo concepì e di F rancesco Cr i sp i 
che vi de t t e esecuzione, è uno deg l i I s t i t u t i 
meg l io r iusc i t i , n o n o s t a n t e che nel cos t i tu i r lo 
si sia cominc ia to da l ver t ice , t r a s c u r a n d o la 
base, a l la qua le si pensò p iù t a rd i a t t r i b u e n d o 
a l la G i u n t a p rov inc ia l e a m m i n i s t r a t i va il p r i m o 
grado di g iu r i sd iz ione . 

Se si t i e n conto del t empo b reve dacché 
il nuovo s i s t ema è i m p i a n t a t o , dobb iamo ral-
legrarc i del modo i n a p p u n t a b i l e col qua le 
funz iona . 

Esso colma u n a g r a v e l acuna c rea ta da l l a 
legge abo l i t i va de l eon tenz : oso a m m i n i s t r a -
tivo, che l a sc iava senza tu t e l a e senza g iud ice 
una q u a n t i t à eli l e g i t t i m i in te ress i . D e g l i in-
conven ien t i n o t a t i da l l ' onorevole De Nava , 
a lcun i si r i f e r i scono al le p rocedure , e ques t i 

si possono cor reggere con r i tocch i p a r z i a l i ; 
a l t r i d ipendono da i modo incomple to col qua le 
la r i f o r m a fu a t t u a t a , e ques t i non p o t r a n n o 
e l i m i n a r s i se non e sp l i cando e c o m p l e t a n d o 
l ' o rgan i smo de l la g ius t i z i a a m m i n i s t r a t i v a . 
Occorre che la q u a r t a Sezione del Cons ig l io 
di S ta to sia r i p o r t a t a al suo vero ufficio di 
S u p r e m o T r i b u n a l e a m m i n i s t r a t i v o , o rgan iz -
zando ne l le P r o v i n c i e i l p r i m o e i l secondo 
g rado di g iu r i sd i z ione . 

Con ques to o r d i n a m e n t o il r icorso a l la 
q u a r t a Sezione non sa rebbe ammesso che p e r 
v io laz ione di l egge o eccesso di po te re . 

Col s i s t ema v i g e n t e la q u a r t a Sezione g iu-
dica del le v io laz ion i di l egge , ma assa i p i ù 
spesso è c h i a m a t a a g i u d i c a r n e in mer i to . 

Questo oggi è i n d i s p e n s a b i l e pe rchè m a n c a 
u n a g iu r i sd i z ione i n t e r m e d i a di a p p e l l o ; ma 
da ciò d i p e n d e il cumulo crescente deg l i a f -
f a r i presso la q u a r t a Sezione e ques to g e n e r a 
que l la specie di confl i t to l a t e n t e f r a la Cor te 
di Cassaz ione e la q u a r t a Sezione, del Con-
s igl io di S ta to , che non p o t r à m a i e l i m i n a r s i 
f inché s i . m a n t i e n e al S u p r e m o Consesso am-
m i n i s t r a t i v o il dup l i ce ca r a t t e r e di g iud ice 
di d i r i t t o e g iud ice del mer i to . 

M a n t e n e n d o g l i ques to ca r a t t e r e non è pos-
s ibi le l asc ia re t a l e g iu r i sd i z ione senza u n 
control lo , p e r la q u a ! cosa cont ro le sue de-
c is ioni è ammesso i l r imed io s t r a o r d i n a r i o 
del r icorso a l le Sezioni u n i t e de l l a Cassa-
z ione r o m a n a ; e di qu i sorge l ' a ccenna to con-
fl i t to, i n e v i t a b i l e fino a q u a n d o il S u p r e m o 
m a g i s t r a t o a m m i n i s t r a t i v o sarà anche g iud ice 
del mer i to , pe rchè in u n a sen tenza di me r i t o 
è poss ib i le l 'eccesso di potere , e lo sconfina-
mento , d a v a n t i la necess i t à di u n po te re su-
per io re che r i c o n d u c a ne i l i m i t i de l le sue 
a t t r i buz ion i anche la q u a r t a Sezione. 

I l conf l i t to sa rà n a t u r a l m e n t e r i so l to il 
g iorno in cui sa rà a t t r i b u i t a a l la q u a r t a Se-
z ione la miss ione esc lus iva di g iud ice di di-
r i t t o ne l l a m a t e r i a contenz iosa a m m i n i s t r a -
t i v a . 

D u n q u e se si t r a t t a di sempl ic i r i tocch i per 
r ego la re le pe renz ion i o por re r imed io ad 
a l t r i i n c o n v e n i e n t i p rocedura l i , sono di ac-
cordo, e mi un i sco ai vo t i espress i dal l 'ono-
revole De N a v a ; ma non credo p r u d e n t e toc-
care a l l ' o r d i n a m e n t o di un I s t i t u t o che f u n -
ziona da poco e f u n z i o n a bene . 

Se si vo r r à esp l i ca re c o m p i u t a m e n t e l 'or-
d i n a m e n t o del la g ius t i z i a a m m i n i s t r a t i v a nei 
l i m i t i che io ho enunc ia to , t an to di megl io , 
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ma, se questo 11011 si possa o non si voglia 
fare, lasciamo le cose come sono. In questa 
materia i ritocchi parziali non faranno che 
accrescere, invece di scemarli, gì' inconve-
nienti lamentati. (Bene! Bravo!) 

Pres idente . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro dell'interno. 

Peiloux, ministro dell'interno, Alle dichiara-
zioni fatte dall'onorevole relatore poco mi 
resta da aggiungere. 

L'onorevole De Na'va mi ha sollecitato a 
fare ciò che è urgente ed indispensabile. Io 
sono perfettamente del suo parere e credo 
inutile presentare dei grandi disegni di legge 
che non risolvono niente. 

E siccome tutti- sono d'accordo in ciò, che 
la quarta Sezione attualmente non funziona 
in modo regolare, perchè è caricata da una 
quantità d'affari che non le spetterebbero, 
così io riconosco pienamente giusto quello 
che hanno detto l'onorevole De Nava e l'ono-
revole relatore, ed accetto le loro raccoman-
dazioni. 

P r e s i d e n t e . Con ciò rimane approvato il ca-
pitolo 4. 

Capitoto 5. Consiglio di Stato - Spese 
d'ufficio, lire 28,000. 

Capitolo 6. Consiglio di Stato - Fitto dei 
locali (Spese fisse), lire 28,525. 

Capitolo 7. Funzioni pubbliche e feste 
governative, lire 38,000. 

Capitolo 8. Medaglie, diplomi e sussidi 
per atti di valore civile, lire 5,000. 

Capitolo 9. Spese pel servizio araldico 
contemplate dall'articolo 15 del Regio De-
creto 2 luglio 1896, n. 313, lire 16,000. 

Capitolo 10. Indennità di traslocamento 
agli impiegati, lire 210,000. 

Capitolo 11. Ispezioni e missioni ammini-
strative, lire 462,000. 

Su questo capitolo ha facoltà di parlare 
l'onorevole Socci. 

S o c c i . Richiamo l ' a t t e n z i o n e dell'onore-
vole ministro sopra i commissari straordi-
nari che si mandano nei Comuni allorché si 
sciolgono le amministrazioni comunali. Dal 
ministro dell'interno furono emanate due no-
tevolissime circolari, con le quali s'imponeva 
che questi commissari fossero scelti tra i fun-
zionari in pianta; ma purtroppo quelle cir-
colari non sono state eseguite, poiché, in 
questi ultimi tempi, anche in numero mag-
giore che in passato, sono stati inviati a rior-

dinare amministrazioni disciolte individui 
che non fanno parte dell'amministrazione. 

Devo poi osservare che, disgraziatamente, 
la maggior parte degli scioglimenti dei Con-
sigli comunali provengono dall'influenza delle 
consorterie locali, influenza che si è aumen-
tata a mille doppi durante lo stato d'assedio. 
Giacché tutti i partiti, che dopo una serie 
non interrota di fiaschi si ritenevano impo-
tenti a riconquistare il potere, approfittando 
della buona fede di generali che nell'adem-
pimento del loro penoso dovere non potevano 
conoscere le gare e gli attriti locali, hanno 
sfogato tutte le loro vendette e hanno trovato 
docili istrumenti in certi commissari straor-
dinari. 

Tutto quello che non avrebbero potuto cer-
tamente ottenere i partiti stessi da ammini-
strazioni legalmente costituite e che fossero 
state l'espressione reale della grande mag-
gioranza degli amministratori lo si ottenne 
ad usura da questi commissari retribuiti sul 
bilancio municipale. Non voglio fare i nomi 
di questi commissari, ma potrei riferirne non 
pochi all'onorevole presidente del Consiglio; 
mi limito soltanto a comunicare a lui ed 
alla Camera una notizia che mi perviene 
nientemeno che dalla Sicilia. 

A Termini Imerese, secondo il solito, è 
stato nominato commissario regio non un 
funzionario dell'Amministrazione, ma un si-
gnore della rispettabile età di circa 70 anni; 
questo commissario ha scelto per segretario 
un suo figlio assegnandogli lo stipendio di 
dieci lire il giorno; (Siride) a un altro figlio 
ha conferito la ispezione delle Opere pie con 
altre cinque lire il giorno ed infine ha no-
minato un nepote... 

V i s c h i . Per l 'unità d'indirizzo. (Ilarità). 
S o c c i . ...impiegato straordinario del Co-

mune. 
Né basta questo; costui, invece di adem-

piere la missione affidatagli secondo gli in-
tendimenti del Governo, si è servito degli 
elementi della vecchia consorteria battuta 
nelle ultime elezioni, non solo per ammini-
strare il Comune, ma anche per fabbricare 
un'opinione pubblica favorevole a sé ed alla 
Amministrazione passata, arrivando persino 
ad inspirare dei libelli, seminando la zizza-
nia, rinfocolando le ire, innalzando in una pa-
rola la bandiera del più sfacciato partigia-
nismo. 

So anche di un altro commissario regio 
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ohe aveva fondato un giornale per cantare 
le lodi dell 'Amministrazione caduta. 

A me r ipugna di dover fare delle persona-
lità, perchè ciò è lontanissimo dal mio ca-
rat tere; ma prego proprio caldamente l'ono-
revole ministro dell ' interno che voglia eli-
minare questi gravi inconvenienti, e far si 
che le sue circolari siano eseguite e che i 
commissari regi d'ora innanzi rappresentino 
veramente l 'opera tutr ice del Governo e non 
gli interessi delle Amministrazoni cadute e 
delle impotenti consorterie. 

Peiloux, ministro dell' interno. Domando di 
parlare. 

Presidente. Ne h a f aco l t à . 
P e i l o u x , ministro dell'interno. ^Ringrazio vi-

vamente l'onorevole Socci delle notizie che 
mi ha dato perchè, se le riscontrerò esatte, 
come non ne dubito, ne porterà la pena chi 
ha la responsabilità di quei fatt i ; questo lo 
dichiaro assolutamente. Io ho fatto delle cir-
colari, molte, e ne ho fat te anche intorno 
alla scelta dei commissari regi perchè erano 
necessarie, tanto più ora che lo scioglimento 
delle amministrazioni comunali diventa sem-
pre più frequente, lo dico subito, anche per 
effetto della elett ività dei sindaci, e per-
chè bisognava, per ciò, provvedere che i com-
missari regi rappresentassero una vera ga-
ranzia. 

Con una prima circolare dichiaravo esser 
mio intendimento che d'ora innanzi non fosse 
più nominato commissario regio alcuno che 
non fosse funzionario del Governo, (non 
dell 'amministrazione centrale, intendiamoci 
bene). Ma quando, oltre allo scioglimento di 
amministrazioni comunali, si aggiunse in va-
sta scala anche quello di al tr i Ent i morali, 
Opere pie, Congregazioni di carità, ecc., 
ho dovuto riconoscere che il prendere per 
commissari regi soltanto dei funzionari in 
at t ivi tà di servizio poteva apportare incon-
venienti nell 'Amministrazione, e allora ho do-
vuto permettere che si nominassero commis-
sari regi anche funzionari allo stato di riposo. 

Al di là di questo, io non ho mai am-
messo altre destinazioni, e se qualche commis-
sario regio non è stato nominato così, ciò è 
stato contrariamente ai miei precisi ordini. 
Del resto ripeto che, se è vera la cosa che 
l'onorevole Socci mi narra, che cioè un com-
missario ha assegnato al proprio figlio un 
vice-commissariato speciale, chi avrà lasciato 

far questo ne porterà tut ta la responsabili tà. 
(Bene !) 

10 intendo che l 'Amministrazione sia an-
zitutto onesta, e dichiaro che tutto le volte 
che un inconveniente segnalatomi mi risul-
terà vero, ne farò sopportare tu t ta la respon-
sabilità a chi lo avrà commesso o tollerato. 
(Bene! — Vive approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Bertesi. 

Bertesi . . Devo sottoporre all'onorevole mi-
nistro un quesito sul quale attendo una 
pronta, leale e precisa risposta. 

Nella raffica del maggio scorso furono 
sciolte molte Società cooperative e molte Ca-
mere di lavoro, che non si è potato poi pro-
vare che avessero carattere sovversivo. 

Parlando in modo assolutamente obiettivo, 
riconosco che in quel momento di grande 
perturbazione degli animi potesse il Governo 
r i tener necessaria quella sequela di sciogli-
menti, e sono disposto perfino a concedere 
le circostanze a t tenuant i al Governo che forse 
non ebbe intera la responsabili tà di quegli 
atti , i quali purtroppo molte volte erano 
consigliati da camarille locali, che trovavano 
così modo di l iberarsi da pericolosi nemici 
nelle pubbliche amministrazioni e nelle ele-
zioni. 

11 Ministero ha stabilito che gli enti di-
sciolti non possano più ricostituirsi, però, 
elevando, mi sembra, l ' ipocrisia a sistema di 
vita civile (cosa davvero non commendevole), 
permette che queste Società si ricostituiscano 
sotto altro nome. 

Allora io dico: a quelle Società contro le 
quali non si è potuto accertare niente, e che 
anzi r isul tò che avevano carattere commer-
ciale ed amministrativo, quale condizione 
fate voi? Seguitate a tenerle sospese ed a 
confiscare i loro registr i e i loro beni? Con 
quale dir i t to? 

Il caso loro mi pare in tut to simile a 
quello degli imputat i portat i innanzi all 'auto-
ri tà giudiziaria. Essi, se le prove contro loro 
raccolte non riescono o dimostrano la loro 
innocenza, vengono rimessi in l ibertà e rein-
tegrat i nei loro d i r i t t i ; allo stesso modo do-
vrebbero essere t ra t ta te e reintegrate nei 
loro di r i t t i le Associazioni di cui parlo e 
che sono ancora sospese. 

Aspetto qualche buona parola dall'onore-
vole ministro, al quale ho già avuto occa-
sione di denunciare il caso di una Società 
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I di mutuo soccorso e di alcune Società coo-
pera t ive per le quali non è nemmeno stato no-
minato il l iquidatore, benché a queste So-
cietà nul la debba r improverars i . 

Ma io prevedo una obbiezione, che è quasi 
sistematica, ed è ques ta : il Governo non può 
sconfessare l 'operato dei propr i agent i . Ma, 
onorevole ministro, anche da questo punto di 
vista, l 'obbiezione non regge, perchè non si 
t ra t ta dell 'opera di un singolo individuo, ma 
di una specie di sistema. 

Il generale Mirri manda da Bologna l 'or-
dine di scioglimento di tu t t e le cooperative; 
il generale Bava Beccaris fa lo stesso a Mi-
lano. Ora quelle società dovevano essere sot-
toposte ad is t rut tor ie , e se colpevoli, condan-
na te ; ma, se nessuna prova contro esse è 
emersa, perchè il Governo le t iene sospese 
ledendo gl i interessi di tante persone, tenendo 
sequestrat i regis t r i e fondi su cui non ha 
alcun di r i t to perchè non sono suoi ? 

Aspet to dall 'onorevole presidente del Con-
siglio una f ranca r isposta. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Di San Giuliano. 

Di San Giuliano. Ho chiesto di par lare uni-
camente per r ivolgere al minis t ro una rac-
comandazione che credo gl i tornerà gradi ta . 

Egl i ha diramato, alcuni mesi fa, una 
circolare di re t ta a porre r imedio a molti dei 
gravi inconvenient i che si esper imentano 
nelle amminis t raz ioni comunali . Ho let to 
quella circolare e ne ho r icavata un'eccel-
lente impressione, per il tono vibrato di sin-
cerità e di onestà di propositi , a cui è in-
formata e che la rende veramente simpatica. 
II periodo più propizio per l 'esecuzione uni-
forme ed imparzia le di quel la circolare era 
certamente quello delle vacanze par lamen-
tari ; tu t tavia , anche ora, sarebbe necessario 
che l 'onorevole minis t ro ponesse tu t t a la sua 
energia e tu t to il suo vigore per assicurars i 
che quella circolare, per la quale gli r innovo 
le più sincere lodi, venga ugualmente e do-
vunque eseguita. 

Aggiungo subito che non dico questo per 
la mia Provincia , dove abbiamo un eccellente 
prefetto, ma ne conosco altre, dove vi sono 
Comuni che avrebbero urgente bisogno che i 
ìriteri di quel la circolare fossero, senz 'al tro 
indugio, r igorosamente applicat i . 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Monti -Guarnier i . 

Monti-Guarnieri. Io non aveva da fare al-

l 'onorevole minis t ro del l ' in terno che una rac-
comandazione, che è s tata assorbi ta dalle 
precedent i dell 'onorevole Socci e dell 'onore-
vole Di San Giuliano. 

L'amico Socci ha esposto, a proposito dei 
commissari governat ivi , una teoria molto 
poco radicale, dimostrando una completa fi-
ducia nei funzionar i del Governo. E, siccome 
gl i estremi si toccano, oggi io e l 'onorevole 
Socci siamo per fe t t amente d'accordo, mentre 
ord inar iamente ciò che sembra molto radi-
cale a me, sembra poco radicale all 'onorevole 
Socci. Comunque io, che consento nel concetto 
dell 'onorevole Socci, che le funzioni di com-
missario regio, di commissario s t raordinar io 
debbano essere affidate, quand'è possibile, 
salvi casi eccezionali, ai funzionar i del Go-
verno, non ho che da associarmi alle racco-
mandazioni da lui fa t t e in questo senso. 

Mi permet to poi di aggiungere una breve 
raccomandazione al minis t ro del l ' interno per 
ciò che r iguarda le amminis t razioni centrali . 

L'onorevole minis t ro sa che, purtroppo, 
nel nostro paese, le Commissioni pul lulano: 
ad ogni momento il ministro, quando non ha 
migl ior i r isposte da dare ad un deputato, 
dice che s tudierà la quest ione e finisce per 
nominare una Commissione. Che la Commis-
sione adempia o no all 'obbligo suo è un al tro 
paio di maniche, ma a me pare, onorevole 
ministro, che, quando queste Commissioni sono 
composte di funzionar i governat iv i , quando 
si desse loro il r imborso delle spese di viag-
gio e di mantenimento, sarebbe superfluo dar 
loro anche il get tone di presenza. 

So che El la ha in animo di in t rodurre un 
sistema, abbastanza mil i tare , e gl iene do lode; 
ma le raccomando di perseverare in questa 
idea e di a t tuar la . 

Ciò non dico per fare appunto ai funzio-
nar i del suo Ministero; poiché so bene che 
ordinar iamente, così nel suo, cóme in a l t r i 
Ministeri , la maggior par te delle volte è la 
burocrazia che deve resistere alle pressioni 
che vengono dal di fuori . Ebbene, onorevole 
ministro, io la prego di volere e di saper 
resistere a queste pressioni da qualunque 
par te esse vengano. 

Quando Le si facciano raccomandazioni 
perchè scelga Tizio, Cajo o Sempronio, estra-
neo alla amministrazione, per l 'ufficio di com-
missario regio, El la r isponda che la porta è 
chiusa per tu t t i coloro che non appar tengono 
a l l ' amminis t raz ione centrale. 
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In relazione alla nomina dei commissari 
per le Congregazioni di carità, per i Monti 
frumentari e per tutto ciò clie ha connes-
sione diretta con la nostra vita provinciale, 
mi permetto di raccomandare all'onorevole 
ministro che voglia sorvegliare il modo con 
cui questi funzionari sono scelti. Lo prego 
di raccomandare al prefetto di Roma che 
i commissari, che ordinariamente vanno ad 
ispezionare i Monti frumentari, le Congrega-
zioni di carità e quanto altro dipende dal-
l'amministrazione provinciale, siano scelti con 
quella rigidità di criteri, che è necessaria, 
affinchè queste persone possano compiere bene 
la loro missione. 

A me risulta positivamente, e, se l'ono-
revole ministro lo vorrà, sono disposto a far 
nomi, che l'amministrazione della provincia 
di Roma da molto tempo a questa parte deve 
opporsi e resistere a che non siano nominati 
commissari persone che sono assolutamente 
indegne di occupare quel posto. Le mie, come 
vede, sono dichiarazioni molto chiare, e, se 
il ministro vuole che io metta i punti sugli 
?', in camera charitatis li metterò. 

Presidente. Ha facoltà dì parlare l'onore-
vole Vischi. 

Vischi. Anche a me fece buonissima im-
pressione la circolare diramata dall'onorevole 
presidente dei Consiglio, e sono lieto di ag-
giungere che ancora migliore impressione mi 
hanno fatto le parole, da lui testé pronun-
ciate in risposta all'onorevole Socci. Queste 
parole mi persuadono che quella circolare 
non avrà la sorte di tutte le altre, emanate 
dal Governo, e che davvero il presidente del 
Consiglio è persuaso della bontà delle istru-
zioni, che eon quella circolare ha dato ai pre-
fetti del regno. 

Mi auguro che la regola, da lui stabilita, 
non sia violata mai; perchè lo spettacolo che 
abbiamo sinora avuto, di scioglimenti di Con-
sigli comunali, decretati sovente per collocare 
detcrminati individui, che richiedevano una 
qualsiasi occupazione, riesciva molto ingrato 
e meritevole di molta censura. 

E poiché io mi trovo a parlare di que-
ste missioni che si danno, mi permetta l'ono-
revole presidente del Consiglio che aggiunga 
un'altra preghiera. 

Egl i sa che molte volte i prefetti e i sot-
to-prefetti mandano ai Comuni commissari 
per costringerli all'adempimento di determi-
nati obbligi. Spesse volte il fatto che si de-

plora non è sincero amministrativamente ma 
è creato da quella lunga schiera di postulanti 
che quotidianamente si addensa alle porte 
delle prefetture e sottoprefetture per avere 
così una indennità ed un mezzo di lucro. Ed 
in questo modo noi abbiamo Comuni, di cui è 
inutile dire le miserrime condizioni, soprac-
caricati per il pagamento di indennità; ap-
punto per la ragione che, non dirò il pre-
fetto (che per sfortuna in Italia si deve oc-
cupare più di politica che di amministrazione), 
non dirò i sottoprefetti, ma coloro che a loro 
nome agiscono vogliono collocare simili po-
stulanti. 

Ma accade qualche cosa di peggio, che El la , 
onorevole ministro, che vuol portare (e non 
sarà mai grande la lode per questo suo pen-
siero) onestà e rigidezza nelle amministra-
zioni, farà bene ad ascoltare. Non di rado i 
sottoprefetti, o chi per essi, i quali mandano 
tali commissari, allargano la misura nella 
tassazione delle indennità; perchè, dicono 
i malevoli, ed io alla categoria dei male-
voli non voglio appartenere (Si 7-ide), divi-
dono insieme le indennità. Ed allora i po-
veri Comuni hanno commissari non necessari 
mentre sarebbe bastato un semplice richiamo 
dell'autorità tutoria e pagano indennità in-
giusta e sovente in larga misura, divise, poi, 
secondo i malevoli affermano, come ho detto. 
E l la farà molto bene a portare la sua atten-
zione anche su questo, perchè molte volte, 
più che le grandi discussioni nostre, questi 
modesti provvedimenti possono arrecare un 
vero e sincero benefizio alle piccole ammini-
strazioni comunali. 

Non ho altro da dire. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Yagliasindi. 
Vagiiasindì. Voglio richiamare, con pochis-

sime parole, l'attenzione dell'onorevole mi-
nistro dell'interno sopra una questione che 
non credo possibile gli sia sfuggita. 

Per la legge del luglio 1896 sul Commis-
sariato in Sicilia, i bilanci comunali furono 
consolidati per tre anni, cioè pel triennio 
1897-98-99. I l provvedimento era certo uti-
lissimo, ed ha avuto effetti benefici sotto 
molti punti di vista e per molti aspetti : 
ma non bisogna tacere che, in mezzo a tanti 
vantaggi, vi è stato qualche grave inconve-
niente a cui urge di provvedere. 

E porto un primo esempio : siccome il 
Regio Commissario er^i autorizzato a mettere 
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mano anche agli stanziamenti dipendenti da 
spese obbligatorie ; e siccome nel momento 
della revisione dei bi lanci era necessario di 
procedere speditamente, senza molto atten-
dere, alle lagnanze e alle obbiezioni, qualche 
volta ingiuste ma anche qualche volta ra-
gionevoli, delle amministrazioni comunali, 
occorse in molti casi di tagliare oltre il con-
venevole le spese obbligatorie. 

Sicché i Comuni, diventati i bilanci de-
finitivi, vengono spesso a trovarsi nell 'im-
possibilità di adempiere a servizi áche sono 
di carattere obbligatorio. 

Ma v'è un altro esempio che voglio met-
tere sott'occhio all 'onorevole presidente del 
Consiglio. 

All'epoca della revisione dei bilanci po-
teva accadere, ed è infa t t i accaduto, che per 
talune spese i Comuni non avessero pronti 
i mezzi giustificativi sia per mancaif-za di 
documenti, sia per altre circostanze di fatto 
che è inuti le adesso di esporre. 

Ne è venuta la conseguenza che gli stan-
ziamenti relat ivi a tali oneri non sono stati 
ammessi, ed i bilanci si sono consolidati, re-
stando i Comuni con impegni precedente-
mente contratt i senza i fondi occorrenti per 
sopperirvi: con spese che dovrebbero pagarsi 
per obblighi contrattuali , ma il cui paga-
mento è reso dalla legge impossibile. 

Inoltre non si può pretendere che la vita 
dei Comuni possa d 'un t rat to arrestarsi e 
cristallizzarsi : nè è metodo di buona ammi-
nistrazione quello che solo ad essi r imane 
per saldare i debiti : di lasciarsi cioè condan-
nare dai t r ibunal i ed espropriare. 

Da tale stato di cose è derivato che molti 
Comuni, che la maggior parte anzi di essi, 
hanno dovuto ricorrere al mezzo di chiedere 
una variazione dei loro bilanci in via legis-
lativa. 

Ma il Consiglio di Stato, innanzi al quale 
sono state portate tu t te queste domande, ha 
tenuto fermo nel mantenere rigorosamente 
la parola della legge. Lochè, danneggiando 
i Comuni, ha anche portato un grave dis-
sesto nel Ministero, dove l 'affollamento di 
tal i pratiche porta un conseguente ingombro 
in tu t t i gli altr i servizi. Così i Comuni 
restano nella impossibilità di ottenere i prov-
vedimenti che sono loro necessari, mentre 
il Consiglio di Stato continua a trincerarsi 
in una negativa assoluta, nella considerazione 
che, se per poco lasciasse vincersi dall ' indul-
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genza a favore di un bilancio, aprirebbe con 
ciò una larga porta da cui i Comuni vorreb-
bero tu t t i passare. 

Ora, questa condizione di cose non è più 
oltre tollerabile per i Comuni: ed io credo che 
l'onorevole presidente del Consiglio debba 
studiare la maniera di ovviare ai lamentat i 
inconvenienti, anche se si rilevi la necessità 
di una naova legge che valga a correggere i 
difett i di quella del 1896. 

Tali sono le considerazioni che volevo 
sottoporre all'onorevole presidente del Con-
siglio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro. 

Pelloux, presidente del Consiglio, ministro del-
l'interno. Anzitut to ringrazio gli onorevoli Di 
San Giuliano e Vischi per le parole di lode 
che hanno avuto per una mia circolare del 
6 settembre scorso. 

Assicuro l'onorevole Di San Giuliano che 
terrò conto di tut te le sue raccomandazioni, 
ed anche di quello che velatamente mi ha ac-
cennato in esse. 

All'onorevole "Vischi dico senz'altro che 
non si fa una circolare come quella che è 
stata ricordata, senza il profondo convinci-
mento di farla eseguire; e l 'assicuro che 
questo è mio fermo proponimento, e che ciò 
lo sanno i prefett i . Dico questo, tanto per sta-
bilire bene la situazione delle cose. 

Eipeto che uno dei maggiori guai nostri, 
a mio modo di vedere, è quello di avere ta-
lune amministrazioni non corrette, e bisogna 
finirla assolutamente con questo sistema. 

I l giorno in cui saremo arrivati a por-
tare un rimedio efficace ad un tale stato di 
cose, avremo fat to un grandissimo passo, ed 
io sarò lietissimo se potrò per questa via 
fare un po' di bene al Paese. (Approvazioni). 

In quanto alle considerazioni dell 'onore-
vole Vagliasindi, le quali però sono d'indole 
piuttosto generale che particolare, e quindi 
non proprio at t inent i a questo capitolo, io 
riconosco che gli inconvenienti da lui segna-
lati in parte esistono. 

La legge del 1896 ha creato uno stato di 
coso da cui derivano inconvenienti abba-
stanza sensibili. Quindi io, riconoscendo giu-
ste le osservazioni dell'onorevole Vagliasindi, 
gli prometto che porterò il mio studio su 
questo soggetto, e cercherò il modo di r ipa-
rarvi anche con modificazioni alle leggi esi-
stenti, se occorre. 
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Vagliasindi. La ringrazio. Sono sodisfatto. 
Pelloux, presidente del Consiglio, ministro dell'in-

terno. L'onorevole Monti-Gruarnieri mi ha fat te 
alcune raccomandazioni a proposito dei com-
missari regi. 

Io ho già dichiarato all'onorevole Socci, 
a proposito di altre consimili sue osserva-
zioni, che era precisamente intendimento mio 
che questi commissari fossero scelti a dovere. 
L'onorevole Monti-G-uarnieri mi parla ora di 
fa t t i speciali, dichiarandosi anche pronto a 
maggiormente specificarli ed all'occorrenza 
anche a fare i nomi. Io gli debbo dire che, 
se non fosse il timore di occupare în questo 
momento la Camera con particolari che forse 
produrrebbero una perdita di tempo, volen-
tieri ascolterei questi particolari, perchè ve-
ramente mi pare strano che, dopo le istru-
zioni precise che io ho date, possano ancora 
avvenire fa t t i come quelli a cui egli allude. 
Io gli prometto però che vedrò come stiano 
le cose e che provvederò senza aver bisogno 
di altre sollecitazioni. 

Finalmente all 'onorevole Bertesi rispon-
derò quello che già ho detto ieri rispondendo 
ad altri. Le Società cooperative e le Camere 
di lavoro disciolte nello scorso marzo, furono 
disciolte per ragioni d'ordine pubblico, in se-
guito ad un decreto il quale ha avuto la san-
zione del Parlamento, lo non posso quindi an-
nullare quel decreto ne lo stato di cose sanzio-
nato dal Parlamento, perchè avrei bisogno di 
una legge, la quale suonerebbe come un bia-
simo per ciò che è stato fatto, e che io non 
ho alcuna intenzione di biasimare nè di smen-
tire. Però dico all'onorevole Bertesi che le 
Società disciolte possono ricostituirsi, se non 
nella forma che avevano prima, certamente 
con altra forma. 

Facciano quindi le loro domande ai pre-
fet t i : ed io credo che essi non avranno al-
cuna difficoltà a concedere la ricostituzione. 
Ripeto che lo stato di cose vigente oggi è 
regolato dalla legge 17 luglio 1898, la quale 
contiene un articolo concernente le Associa-
zioni. 

I prefet t i sotto la loro responsabilità pos-
sono o no opporsi anche alla costituzione di 
queste società secondo che abbiano o no ga-
ranzie sufficienti. Ma ripeto che nulla osta che 
esse si ricostituiscano come società nuove. E 
la risposta che ho data ieri. 

Bertesi. E la roba sequestrata? 
Pelloux, ministro dell-interno. Le Camere di 

lavoro, le cooperative, ecc., devono avere 
tutte, nei loro statuti, stabili ta la destinazione 
dei fondi in caso di scioglimento: laonde que-
sti capitali sequestrati devono andare alla 
destinazione che devono avere secondo gli 
s tatut i esistenti. Questa è una questione giu-
ridica, nella quale l 'autorità politica non può 
entrare. 

Sciolta una Società, si nomina il curatore, 
si fanno tu t t i i passi necessari ed il tr ibu-
nale decide: ma la destinazione dei fondi e 
di tut to quello che appart iene alla Società 
deve essere quella stabili ta nello statuto della 
Società disciolta. 

Bertesi. E le società di mutuo soccorso? 
Pelloux, ministro dell'interno. E sempre una 

questione giuridica. Le società possono ricor-
rere ai t r ibunali . 

Ma tutto questo non ha a vedere con la 
costituzione di una società nuova, Le società 
possono costituirsi nuovamente senza doman-
dare il permesso ai prefatt i , purché si sot-
tomettano alle norme generali. 

Presidente. Con ciò r imane approvato il ca-
pitolo 11, 

Dichiarazione di volo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare per una 
dichiarazione l'onorevole Tarantini . 

Tarantini. Desidero dichiarare che io non 
fui presente alla votazione nominale dell 'al-
tro giorno, poiché non era in Roma. Invece 
apparisce dal resoconto che io ho risposto sì, 
mentre se fossi stato presente avrei risposto no. 

Presidente. Sarà tenuto conto di questa ret-
tifica. Ma si t ra t ta di un errore in cui sono 
caduti gli onorevoli segretari, stante i rumori 
della Camera. 

Segui la la discuss ione del bilancio del l ' interno. 

Presidente. Capitolo 12. Sussidi ad impie-
gati invalidi già appartenenti al l 'amministra-
zione dell ' interno e loro famiglie, lire 40,000. 

Capitolo 13. Telegrammi da spedirsi al-
l'estero (Spesa obbligatoria), l ire 11,500. 

Capitolo 14. Spese di posta (Spesa d'ordine), 
lire 6,000. 

Capitolo 15. Spese di stampa, lire 98,550. 
Intorno a questo capitolo ha facoltà di 

parlare l'onorevole De Felice-Giuffrida. 
De Felice-Giuffrida. Vorrei fare una racco-
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mandazione riferibile alle stampe che si fanno, 
per conto dello Stato, non per conto del suo 
Ministero soltanto, onorevole Pelloux, ed Ella, 
che è presidente del Consiglio, vorrà, spero, 
mettersi d'accordo coi suoi colleghi. 

E vengo subito all 'argomento. 
C' è, direi quasi, una specie di camorra, 

organizzata per l 'appalto delle stampe occor-
rent i ai vari Ministeri: chi ne profitta è la 
tipografia amica di chi è incaricato degli ap-
palti . Non so fino a che punto questa amicizia, 
anzi questa int imità , possa ar r ivare ; ma so 
che d ' i n t i m i t à si può parlare con la coscienza 
di non dir cosa inesatta. 

A benefìcio del t ipografo amico, infa t t i 
si pubblicano avvisi di concorso da cui sono 
esclusi tu t t i i tipografi d' I talia, perchè è detto 
nell 'avviso di concorso che possono concor-
rere all 'asta soltanto coloro che hanno tipo-
grafia a Roma. 

Ora, onorevoli colleghi, questo è un pri-
vilegio dannoso a molta parte della cittadi-
nanza italiana, alle finanze dello Stato ed ai 
servizi pubblici, senza essere uti le (quel che 
è peggio) alle classi lavoratrici di Roma: 
poiché è noto che le tipografìe popolari ro-
mane non godono del f avore , dell ' ami-
cizia, dell ' int imità di questo impiegato, e 
così non concorrono all 'asta. Escludendo 
tu t t i gli altr i t ipografi d'Italia, El la non 
può negare, onorevole Pelloux, che ha per-
messo il monopolio a favore soltanto di qual-
che t ipografo stabilito a Roma, ed ha vietato 
la concorrenza. Quindi ha prodotto danno a 
coloro che hanno tipografìe fuori di Roma; 
ed ha prodotto danno sicuro alle finanze dello 
Stato, poiché d a ! concorso degli altr i tipo-
grafi lo Stato potrebbe ricavare migliori con-
dizioni. 

Io ho ricevuto, qualche giorno fa, una 
circolare a firma di tu t t i i tipografi di Ca-
tania, ed un'altra circolare so che è stata 
sottoscritta dai tipografi di Messina e di al-
tre città, perchè il Governo s'interessi di 
questa grave questione, ed eviti il monopo-
lio. Onorevole Pelloux : El la ha mostrato oggi 
con le parole (spero che mi convincano do-
mani i fatti) di avere intenzioni energiche. 
Ha dato ordini ai prefett i , perchè alcuni in-
convenienti non si verifichino più. Ebbene,-
qui, i prefet t i non c'entrano; qui c'entra di-
ret tamente Lei. 

Adunque, dia ordini a se stesso! Se è 
vero che la parola deve essere seguita dal 

fatto, cominci adesso Lei dal provare che 
vuol dire e vuol fare sul serio, anche contro 
la camorra e contro i camorristi. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Vagliasindi. 

V a g l i a s i n d i . Io non aggiungerò molte pa-
role. In pratica consento nelle osservazioni 
fa t te dall 'onorevole De Felice relativamente 
a questo appalto che si fa degli stampati. Ag-

g i u n g o una semplice osservazione. Faccio ri-
levare al presidente del Consiglio che molti 
degli s tampati di cui si parla, servono poi 
per le diverse provincie; quindi lo Stato, ol-
tre ad avere un danno per la mancata con-
correnza dei tipografi delle provincie, viene 
ad avere un altro danno per la spesa che 
importano questi stampati , per essere man-
dati alle provincie cui servono. 

Cito, ad esempio, gli s tampati della di-
rezione del lotto, i quali pure costano per 
esser mandati a destinazione. Se l'onorevole 
presidente del Consiglio potesse trovare i l 
modo di r iparare a questo inconveniente, io 
credo che farebbe cosa giusta, non soltanto 
nell ' interesse dèi tipografi delle provincie, ma 
anche nell ' interesse della finanza dello Stato. 

P r e s i d e n t e . L'onorevole ministro ha facoltà 
di parlare. 

P e i l o u x , ministro dell'interno. Comincio col di-
chiarare all 'onorevole De Felice che non posso 
ammettere che egli mi parl i di camorre or-
ganizzate. Ma lasciando da parte questo, gl i 
dico che questa questione, se non isbaglio, si 
collega con una questione che è stata t ra t -
tata ult imamente, anche in un comizio, qui 
a Roma. 

V a g l i a s i n d i . Io non c'entro. 
P e l l o u x , ministro dell'intero. C'entra. 
Vagliasindi . Io ? 
Pel loux, , ministro dell'interno. C'entra anche 

Lei, indiret tamente. La questione merita di 
essere studiata, come vedrà or ora. 

Io ho ricevuto l'elenco delle deliberazioni 
prese da questo comizio, anzi una Commis-
sione di tipografi chiese anche di venirmi a 
parlare. Io non potei riceverla, essendo oc-
cupato qui, ma feci sapere a questa Com-
missione che avevo già ricevuto i voti dei 
tipografi, e che li avrei studiati per arrivare 
alla migliore conclusione possibile. 

Debbo però dir subito che è un'i l lusione 
il credere che, cambiando sistema, si possa 
ottenere un risultato utile per i tipografi 
delle provincie. 
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Io riconosco, e lo dico f rancamente , che 
in quello che si dice della s tamper ia di Re-
gina Coeli, nel la quale si fanno s tampare 
lavori che potrebbero essere fa t t i da a l t re 
tipografie, c'è una par te di vero, ma in par te 
il ragionamento è anche sbagliato. Quindi 
posso dire agli onorevoli Yagl ias indi e De 
Fel ice che questo è un argomento che mer i ta 
t u t t a la mia attenzione; e che lo s tudierò 
con tu t to l ' interesse possibile. 

Presidente. R imane così approvato il capi-
tolo 15. 

R i s u l t a m e l o della votazione. 
Presidente. Dichiaro chiusa la votazione, e 

invi to gl i onorevoli segretar i a numera re i 
voti. 

{I segretari numerano i voti). 
Stato di previsione della spesa del Mini-

stero delle poste e dei telegrafi per l 'eser-
cizio finanziario 1898-99. 

Presen t i e vo tan t i . . 
Maggioranza . . . . 

Voti f avorevo l i . . . 
Vot i contrar i . . . 

{La Camera approva). 
Stato di previsione della spesa del Mini-

stero del tesoro per l 'eserciz io finanziario 
1898-99. 

Present i e votant i 262 
Maggioranza 132 

Voti favorevoli 201 
Voti contrar i 61 

{La Camera approva). 

Presentazione di disegni di legge. 
Presidente. L'onorevole presidente del Con-

siglio ha facoltà di par lare . 
Peiloux, presidente del Consiglio. Mi onoro di 

presentare alla Camera due disegni di legge, 
uno in omaggio ad una prescrizione di una 
legge precedente per il permanente assetto 
dei gabine t t i dei min is t r i e dei sotto-segre-
ta r i di Stato; l 'al tro, già approvato dal Se-
nato del Regno, per la sistemazione delle 
contabi l i tà comunali e provincial i . 

Presidente. Dò atto all 'onorevole pres idente 
del Consiglio della presentazione di questi 
disegni di legge, che saranno s tampat i e di-
s t r ibui t i , ed invia t i agl i Uffici. 

Seguita la discussione del bilancio dell' interno. 
Presidente. Ora r i torniamo al bi lancio. 
Capitolo 16. Provvis ta di carta e di og-

get t i var i di cancelleria, l ire 23,000. 
Capitolo 17. Residui passivi e l iminat i a 

senso dell 'art icolo 32 del testo unico di legge 
sulla contabi l i tà generale e rec lamat i dai 
creditori {Spesa obbligatoria), per memoria. 

Capitolo 18. Spese casuali , l i re 124,000. 
Debito vitalizio, — Capitolo 19. Pensioni 

ordinar ie {Spese fisse), l i re 7,471,000. 
Capitolo 20. Indenn i t à per una sola volta, 

invece di pensioni, ai t e rmin i degl i ar t icol i 
3, 83 e 109 del testo unico delle leggi sulle 
pensioni civil i e mi l i t a r i approvato col re-
gio decreto 21 febbraio 1895, n. 70, ed a l t r i 
assegni congeneri lega lmente dovut i {Spesa 
obbligatoria),* lire 105,000. 

Spese per gli archivi di Stato. — Capitolo 21. 
Archiv i di Stato - Personale {Spese fisse), l ire 
624,226.52. 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole Sant ini . 
Santini. Vorrei r ich iamare l 'a t tenzione del 

minis t ro intorno agl i archivi di Stato, e spe-
cialmente agl i impiega t i che vi sono adi-
bi t i . Non è questo il momento per approfon-
dire tale questione così come indubbiamente 
meri terebbe, e che mi r iservo di promuo-
vere nel d iba t t i to del prossimo bilancio. Ora 
debbo appaga rmi e pregare l 'onorevole mi-
nistro di portare la sua considerazione sullo 
stato degli impiega t i del l 'archivio di Stato. 

Oggi, d iminui to il fondo, gli archivi non 
funzionano più come dovrebbero ; perchè si 
sono tol t i molt i posti alt i , e si è resa difficile, 
per non dire impossibile, la carr iera del di-
s t into e benemeri to personale. 

Io invito quindi l 'onorevole ministro di 
re in tegrare nel prossimo esercizio i fondi 
che, poco prev identemente furono r idot t i , Si-
milmente pregherei l 'onorevole minis t ro di 
v ig i lare a t ten tamente a che negl i a rchivi di 
Stato non siano ammessi impiega t i la cui 
condotta non sia r igorosamente corretta, t ra t -
tandosi di ufficio così geloso. Ma, ad onore 
del vero, mi al l ieta r icordare che quest i im-
piegat i mer i tano t u t t a l 'a t tenzione del Go-
verno per lo zelo, la re t t i tudine , lo scrupolo, 
con cui adempiono alle gelosissime mansioni 
loro. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore . 

. 264 

. 138 
220 

44 
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vole Rossi Enrico, il quale ha presentato il 
seguente ordine dei giorno : 

« La Camera, considerata la necessità del 
riordinamento e della unificazione degli ar-
chivi di Stato, provinciali e notarili, confida 
che il G-overno presenterà un disegno di 
legge per costituire gli archivi nazionali. » 

Rossi Enrico. Io ho presentato due volte 
una interrogazione circa l'urgenza e la ne-
cessità della presentazione di un disegno di 
legge per l'unificazione degli archivi di Stato, 
archivi provinciali e archivi notarili; e due 
volte ho avuto risposta dagli onorevoli sot-
to-segretari di Stato all'interno, dall'onore-
vole Serena, prima, e dall'onorevole Arcoleo, 
dopo, che gli studi erano bene avviati e che 
si riconosceva l'urgenza di presentare questo 
disegno di legge. Però alle promesse (forse 
per circostanze involontarie) non sono se-
guiti i fatti ; ed io oggi mi sono permesso 
di sottomettere alla Camera il mio ordine 
del giorno, nel vivo desiderio che una espli-
cita affermazione assicuri che sia posto ter-
mine a questa lunga aspettativa, invitando 
il Governo a presentare il disegno di legge. 
Ora io confido che il ministro dell'interno 
voglia prendere a cuore questa questione. 
Gli archivi di Stato nelle provincie Meridio-
nali, quelli dell'ex regno delle Due Sicilie da 
Bari a Caserta, da Siracusa a Caltanissetta si 
trovano in condizioni diverse e disuguali ri-
spetto alle altre Provincie, e veramente de-
plorevoli. Documenti d'importanza primaria, 
le sentenze delle Corti, dei tribunali, tutti 
gl i atti dei Comuni, delle Provincie, tutti i 
documenti che emanano dalle pubbliche am-
ministrazioni si trovano in uno stato di con-
fusione e di disordine; e per questo s'impone 
un riordinamento generale. A me ha fatto 
sorpresa avere udito alcuni giorni or sono 
che l'onorevole Scalea nella discussione del 
bilancio dell'istruzione pubblica, manifestasse 
il desiderio, per verità non felice, di vedere 
in parte o in tutto passare gli archivi di 
Stato alla dipendenza del Ministero della 
pubblica istruzione. 

Certamente il mio amico non tenne pre-
sente come questa questióne fosse stata già 
esaurientemente esaminata e definitivamente 
risoluta sino dal 1870, quando una Commis-
sione, nominata dal ministro dell' interno e 
dal ministro della pubblica istruzione, della 
quale fecero parte uomini eminenti e com-

petentissimi, ebbe a stabilire in modo in-
dubbio che la materia che va disciplinata 
negli archivi di Stato, ha una importanza 
economico-politico-amministrativa, certo su-
periore all'altra storico-letteraria. 

E quindi al Ministero dell'interno (dove, se-
condo la filosofìa del diritto, si incarnano 
le funzioni dello Stato, e dove si ha quasi 
rappresentata l'unità dell'azione di tutte le 
funzioni dello Stato) che deve essere affidata 
questa amministrazione importantissima de-
gli archivi. Inoltre, poi più che ogni altro 
Ministero, è quello dell'interno che ha so-
vente il bisogno di molteplici ed importanti 
richieste di documenti da tutti gli archivi; 
è noto come il 90 per cento delle ricerche ar-
chivistiche abbiano fini ben diversi dai let-
terari : quindi il distogliere tale amministra-
zione dal Ministero dell' interno sarebbe un 
errore. 

Nessuno dei competenti ha mai pensato 
di venire a questo pensiero, ne tanto meno 
di dividere gli archivi e passarne una parte 
alla dipendenza del Ministero della pubblica 
istruzione: pensiero inattuabile, dannoso, da 
tutti respinto. 

I documenti, quali sono riconosciuti dalla 
storia diplomatica e dal diritto, quelli che rac-
colgono tutto il movimento della attività del 
Paese vanno agli archivi, i codici, le produ-
zioni letterarie, le poesie trovano il loro po-
sto nelle biblioteche. 

I Congressi storici tenuti in Italia con 
voto unanime hanno invocata la unificazione 
degli archivi alla dipendenza del Ministero 
dell' interno ; ed il Consiglio superiore degli 
archivi, di cui fa parte l'onorevole Boselli, 
presidente della Giunta del bilancio, ha sem-
pre manifestato avviso favorevole ad un tale 
disegno di legge. Una sola resistenza è ve-
nuta dall'amministrazione del Ministero di 
grazia e giustizia, dalla quale si obbiettava 
che ci sarebbe un onere per le pensioni da 
dare agli archivisti notarili, passando questi 
alla dipendenza del Ministero dell'interno. 
Però io con piacere ho udito nei giorni scorsi, 
dall'onorevole ministro di grazia e giustizia, 
fare esplicita promessa di presentare un di-
segno di legge per la pensione agli archivi-
sti notarili. 

Sicché questa, che si diceva unica diffi-
coltà, verrebbe meno, perchè il Ministero del 
tesoro dovrà pagare quelle pensioni in ogni 
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caso, sia ohe abbia o non abbia luogo la uni-
ficazione. 

Quindi a me pare che, fermi restando i 
concetti di base ormai indiscutibili , esposti 
dalla Commissione del 1870, e nel concetto 
che informò il decreto del marzo 1874, che 
affidava al Ministero dell ' interno la custodia, 
la direzione e l 'amministrazione degli ar-
chivi di Stato, debba farsi voto unanime, 
perchè il disegno di legge sulla unificazione 
venga a r iparare gli inconvenienti gravis-
simi che, ripeto, si deplorano maggiormente 
nelle Provincie meridionali d ' I ta l ia , e che 
crescono con l 'aumento continuo della mole 
dei documenti, nei quali, giova ripeterlo, 
sono raccolti interessi r i levanti per le pub-
bliche amministrazioni, pei privati , e per gli 
studiosi. 

Ho piena fiducia che l'onorevole ministro 
dell ' interno voglia accogliere benevolmente 
la mia proposta. 

Pres idente . Ha facoltà di parlare l ' o n o r e v o l e 
Panattoni . 

Panattoni . Nel settembre 1896 il Ministero 
emanò un decreto, con cui si collocavano in 
pianta ben 43 straordinari; e per dare modo a 
simile innovazione si soppressero molti posti 
di avanzamento, in complesso rappresentanti 
una somma annua di 28,500 lire. 

La relazione che quel decreto precede, 
assicurava inoltre che quei posti sarebbero 
riservati a coloro che già erano impiegati . 

La carriera negli Archivi di Stato è lenta 
assai più che in altre pubbliche ammini-
strazioni. 

Ebbene, io domando al ministro che si 
mantenga la promessa espressa in quella Re-
lazione, la quale, mentre dava ragione di tale 
innovazione, offriva a tant i benemeriti fun-
zionari garanzia del mantenimento dei di-
ri t t i , che lavorando hanno acquisiti. Se così 
non fosse, sarebbe tolta di sorpresa, e contro 
giustizia, la via del progresso nella carriera 
che, per questi impiegati , è legìttimo com-
penso, dovuto al loro lavoro. 

Pres idente . Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Rocca Fermo. 

R o c c a F e r m o . Fautore del più largo decen-
tramento amministrativo, confesso che sarei 
disposto a proporre addiri t tura il passaggio del 
servizio degli archivi di Stato alle Provincie 
o ai capoluoghi di Provincia,perchè oggi questi 
archivi servono soltanto a raccogliere i docu-
menti d'interesse provinciale. Riconoscendo 

però che in questo momento una proposta 
simile sarebbe difficilmente accolta, mi uni-
sco all 'ordine del giorno presentato dall'ono-
revole collega Rossi, perchè il Governo studi 
e presenti sollecitamente l 'abbinamento degli 
archivi di Stato con quelli notaril i . Questi due 
archivi contengono documenti che si trovano, 
ad esempio, in originale nell 'archivio notarile 
ed in copia nell 'archivio di Stato, cui vengono 
spediti dagli uffici del registro. Questa dupli-
cità di raccolta di documenti è inutile, anzi 
dannosa, e quindi credo che la unione di questi 
due archivi porterebbe, oltre che una desi-
derata semplificazione, anche un risparmio 
di spesa; col quale si potrebbero migliorare 
le condizioni degli impiegati degli archivi, 
specie di quelli notaril i . 

Colgo poi l'occasione per fare alcune os-
servazioni circa l 'andamento degli Archivi di 
Stato e rilevare come, per esempio, la pianta 
degli impiegati di questi Archivi sia, a mio 
avviso, esuberante al bisogno : inquantochè 
vediamo che molti Archivi difettano dei di-
rettori da anni e anni e procedono ugual-
mente in modo regolare, e senza sollevare 
lagnanze di sorta: il che prova che la pianta 
degli impiegati di questi Archivi è esube-
rante, perchè al tr imenti dovrei dedurne la 
conseguenza che il Governo abbia mancato al 
suo dovere nel non provvedere a certi posti 
rimasti per molti anni vacanti . 

L 'al tra osservazione concerne la quali tà 
e quanti tà dei documenti che si raccolgono 
negli Archivi. 

F ra pochi anni non sapremo più dove 
collocare tu t ta la carta bollata che va nei 
nostri Archivi di Stato, se non si provvede 
a l imitare i documenti che le preture, i tri-
bunali, le intendenze e le prefetture, debbono 
mandare ad essi. 

Considerando la parte giudiziaria sola-
mente, rilevo come si mandino dopo dieci 
anni tu t t i i processi penali delle preture e 
dei t r ibunali , tu t t i gli incarti delle istrut-
torie relative ai fall imenti , tu t t i gli incarti 
dei giudizi di esecuzione e di graduazione ; 
tu t te carte che nella maggior parte dei casi 
non hanno più alcun valore. 

Ora, a questo proposito, credo che anche 
la circolare 5 febbraio 1881, relat iva alle 
Commissioni che dovrebbero fare lo scarto 
dei documenti, non risponda al bisogno; poi-
ché queste Commissioni, per quanto possano 
essere diligenti, non possono mai andare in 
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un Archivio di Stato, guardare migliaia e 
migl ia ia di documenti e scernere quelli ve-
ramente necessari da essere conservati, da 
quelli divenuti inuti l i . 

Io credo d ie in ogni ufficio, il quale abbia 
l 'obbligo di mandare all 'Archivio di Stato dei 
documenti, vi dovrebbe essere una Commis-
sione speciale coll 'incarico di esaminare la 
ut i l i tà e l ' importanza dei documenti stessi ; e 
quindi, a seconda dei bisogni, dichiarare quelli 
da conservare per un dato periodo di tempo, per 
30 anni, per esempio, potendo avere effetto 
r iguardo a terzi, quelli che devono essere 
conservati per la storia, e quell i inut i l i , da 
bruciare e distruggere. 

Intorno a queste modeste osservazioni ri-
chiamo l 'at tenzione dell'onorevole ministro; 
r innovando la dichiarazione che mi associo 
alla proposta dell 'onorevole Rossi, perchè si 
presenti una legge per unificare gli Archivi 
di Stato e quelli notaril i . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole ministro dell ' interno. 

Pelloux, presidente del Consiglio, ministro del-
I ''interno. Io riconosco giuste le osservazioni 
che mi sono state fa t te da molti oratori. 

L'onorevole fiossi ha detto che a parec-
chie interrogazioni in materia è stato ri-
sposto, che sarebbe stato presentato un di-
segno di legge. Io posso dire all 'onorevole 
Rossi, che una Commissione competentis-
sima, presieduta dal senatore Villari , sta 
studiando precisamente per concretare qual-
che cosa intorno a questo disegno di legge. 
II senatore Vil lar i è venuto a Roma appo-
si tamente per presiederla in questi giorni. 

Veramente la questione degli archivi è 
molto complessa. L'onorevole Rocca ha detto 
or ora ch'egli tenderebbe, se fosse possi-
bile, a decentrarli . Ma purtroppo chi dice 
archivi di Stato tende piuttosto ad accen-
t ramento; le stesse parole spiegano abba-
stanza chiaro il concetto. 

Riconosco la necessità di diminuire, per 
quanto sia possibile, i documenti che si man-
dano a questi archivi, e quindi cercherò di 
provvedere. 

Convengo nel concetto espresso nell 'or-
dine del giorno presentato dall 'onorevole 
Rossi, e poiché dice: la «Camera confida ecc.,» 
io non avrei difficoltà ad accettarlo. Però, 
siccome sono perfet tamente d'accordo con 
l 'onorevole Rossi e credo che questa Com-
missione speciale (la quale sono certo non 

r imanderà la questione, ma la definerà su-
bito) mi presenterà proposte concrete in 
modo da poter formare un disegno di legge, 
così vorrei pregare l'onorevole Rossi di aspet-
tare ancora un po', e di r i t i rare il suo ordine 
del giorno. D'altronde ho più volte manife-
stato che in questi giorni che precedono le 
vacanze natalizie, non potevo presentare molti 
disegni di legge per non aumentare la mole 
di quelli che sono già nell 'ordine del giorno 
senza speranza di esser presto discussi dalla 
Camera. 

Quindi, onorevole Rossi, io le prometto 
che presenterò questo disegno di legge. Se 
non manterrò la mia promessa, El la allora 
r ipresent i il suo ordine del giorno, e faccia 
anche, se vuole, una mozione di biasimo a 
mio riguardo. 

Quanto agl i oratori che hanno fat to delle 
raccomandazioni p^r il personale, dichiaro 
che terrò conto di tu t to quello che si è detto. 

In quanto all 'organico di questo perso-
nale, l 'onorevole Rocca dice che si potreb-
bero fare 1 economie, diminuendo il numero 
dei posti a t tualmente vacanti , per la ragione 
che, pure mancando molti impiegati , gl i ar-
chivi hanno funzionato regolarmente. A par te 
che questa proposta è contraria al deside-
rio manifestato da al tr i oratori che vor-
rebbero aumentato il numero degli impie-
gati , debbo ancora dire alll 'onorevole Rocca 
che se gli archivi avessero tu t t i il loro per-
sonale, le cose andrebbero meglio assai. 

Presidente. Onorevole Rossi, r i t i ra il suo 
ordine del giorno? 

Rossi Enrico. Io dichiaro che sono sodisfat-
t issimo delle esplicite affermazioni fat te dal-
l 'onorevole ministro dell ' interno, ed ho fidu-
cia nella sua parola che questo disegno di 
legge possa presto venire alla discussione 
della Camera. 

Ri t i ro quindi il mio ordine del giorno. 
Panattoni. Chiedo di parlare. 
Presidente. Non si può parlare due volte 

sullo stesso argomento. 
Panattoni. Io debbo rispondere qualche cosa 

all 'onorevole ministro. 
Presidente. E impossibile; il regolamento 

lo vieta. 
Essendo stato r i t i ra to l 'ordine del giorno 

dell 'onorevole Rossi Enrico, r imane appro-
vato il capitolo 21. 

Capitolo 22. Archivi di Stato {Spese d'uf-
ficio), l ire 48,000. 



Atti Parlamentari — 1 2 6 0 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XX — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 1 9 DICEMBRE 1 8 9 8 

In torno a questo capitolo ha facoltà di 
parlare l 'onorevole Cottafavi . 

Gettatavi. Prendo brevemente a parlare per 
esprimere all 'onorevole ministro de l l ' in te rno 
un semplice e legi t t imo desiderio. Sarebbe 
utile ed opportuno che gli archivi di Stato 
fossero resi più accessibili agli studiosi. 

I l ministro r isponderà certamente che il 
personale è scarso e che, quindi, non può ri-
sponlere a tut te le richieste dei v is i ta tor i ; 
ma è certo che gli archivi di Stato servono 
ora assai più agli archivist i che non agli 
studiosi: è un lamento generale questo. Noi 
abbiamo diciannove archivi di Stato con un 
personale veramente ottimo, e basterebbe il 
solo nome del Villari , come capo del Consi-
glio di vigilanza, per provare che non ci 
possano essere censure sull ' indirizzo dei no-
stri archivi. Ma è a l t re t tanto vero che, so 
questi ist i tuti , che debbono dare opera prin-
cipalis3Ìma alla cultura nazionale, non sono 
regolati in modo da poter servire agli stu-
diosi, finiscono per fal l i re interamente al loro 
scopo. 

E poiché mi trovo a parlare, prego an-
che l'onorevole ministro di voler raccoman-
dare ai sindaci di costituire quelle famose 
Commissioni di storia patr ia comunale di 
cui tante volte si è parlato nella Camera, ma 
che sono rimaste sempre allo stato di pio 
desiderio. 

Presso moltissimi Comuni vi sono archivi 
che, se non possono r ivaleggiare con quelli 
dello Stato, contengono però documenti im-
portantissimi. 

In I ta l ia , in generale, mancano le storie 
locali che dovrebbero servire di base a quella 
storia generale i ta l iana che noi disgraziata-
mente non abbiamo e della quale re la t iva-
mente al loro paese ci sono maestri gl i sto-
rici tedeschi. 

Voglia, adunque, l 'onorevole Pelloux ec-
citare i Comuni alla costituzione di queste 
Commissioni di storia patr ia . Alcuni Comuni 
T hanno già stabilite, ed a titolo d'onore ci-
terò quell i di Mirandola e di Carpi, nei quali 
le Commissioni di storia pa t r ia fanno an-
nualmente pubblicazioni per i l lustrare tu t t i 
i documenti dei loro archivi comunali. 

La importanza di tal i pubblicazioni si 
desume anche da questo fa t to : che quando i 
documenti sono stati pubblicat i , non si ha 
più il pericolo e la possibili tà della sottra-
zione di essi, mentre invece dove le Com-

missioni di storia patr ia non funzionano, 
annualmente, vengono sot trat t i i pr incipal i 
documenti. 

Prego, adunque, l 'onorevole ministro di 
far calcolo di queste mie raccomandazioni. 

Presidente. Desidera parlare, onorevole mi-
nistro del l ' in terno? 

v Pelloux, ministro dell'interno. Io terrò conto 
delle raccomandazioni dell 'onorevole Cotta-
favi, ma noto subito che esse vanno ad urtare 
con quelle opposte dall 'onorevole Rocca. (Si 
ride). 

Ripeto ancora che r ispet to agl i archivi 
c'è la impossibil i tà materiale, sia per man-
canza di personale, sia per causa di locali 
inadatt i , di mantenerl i più oltre come sono. 
Non si sa più dove mettere i documenti, 
tanto gli archivi sono ingombri, e ci vor-
rebbe ben altro personale per renderl i acces-
sibili a tu t t i nello stato a t tuale! Per cui al-
meno questo punto bisogna r imandar lo a dopo 
fatto il r iordinamento. Del resto io riconosco 
che l 'onorevole Cottafavi ha tu t te le ragioni 
del mondo di esprimere i desideri che ha 
espressi. 

Presidente. Così r imane approvato il capi-
tolo 22, in l ire 28,000. 

Capitolo 23. Archivi di Stato - F i t to di 
locali (Spese fìsse), l i re 13,045. 63. 

Capitolo 24. Archivi di Stato - Manuten-
zione dei locali e del mobilio, l i re 35,000. 

Spese per Vamministrazione provinciale. — Ca-
pitolo 25. Amminis t razione provinciale -
Personale (Spese fìsse), l ire 7,264,723. 07. 

Su questo capitolo ha facoltà di par lare 
l 'onorevole Podestà, ma raccomando a lui 
come a tu t t i di at tenersi s t re t tamente all 'ar-
gomento segnato dai var i capitoli. 

Podestà. Io debbo dirigere all 'onorevole 
ministro dell ' interno una calda raccomanda-
zione nell ' interesse degli amanuensi diurnist i 
delle prefet ture e sotto-prefetture, i quali da 
cinque, dieci ed anche da quindici anni, e 
dopo moltissime promesse, attendono ancora 
quel collocamento in pianta stabile che deve 
loro assicurare una più giusta e sicura posi-
zione. Io, che ho avuto l'onore di apparte-
nere al l 'amministrazione provinciale, credo 
che verrei meno al mio dovere se non spen-
dessi una parola a favore di questa modesta 
classe di impiegat i da troppo tempo ingiu-
stamente dimenticata. L'onorevole ministro 
sa che gli scrivani delle prefet ture sodi-
sfano largamente al loro dovere, tanto che 
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molti di essi vengono destinati a servizi im-
portantissimi e delicati, il disimpegno dei 
quali spetterebbe ad impiegati di segre-
teria. 

Vedo con piacere che in questo bilancio 
figura un fondo per regolarizzare la posi-
zione e l'avvenire degli scrivani diurnisti 
dell'amministrazione centrale: ciò mi con-
forta a sperare che ugual trattamento sarà 
fatto a favore dei diurnisti dell'amministra-
zione provinciale, facendo così cessare uno 
stato di cose che, continuando, produrrebbe 
sperequazioni troppo ingiuste. Spero che l'ono-
revole ministro provvederà, ma a fatti e non 
a parole; imperocché un'ulteriore promessa 
non servirebbe che a menomare sempre più 
l'autorità e il prestigio del Governo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Di Scalea. 

Di Scalea. Le mie raccomandazioni consi-
stono nel ripetere ciò che, l'anno passato, 
parlando la prima volta alla Camera, ebbi 
ad esporre. Sono grato a questo argomento 
perchè mi procurò in parte l'indulgenza della 
Camera e ci ritorno quest'anno. Si tratta 
della famosa, eterna questione dei ruoli. 

L'onorevole ministro sa che i ruoli sono 
due, quello dell'Amministrazione centrale, e 
quello dell'Amministrazione provinciale. Que-
sta disparità nei ruoli ha per conseguenza 
anche una disparità di trattamento ; e questa, 
a mio avviso, si traduce in una vera e pro-
pria ingiustizia verso funzionari dello Stato, 
che hanno maggiori responsabilità di quelli 
che vivono sotto la diretta vigilanza del po-
tere centrale. 

Tale disparità la sintetizzo in due condi-
zioni di fatto: la prima è che la carriera del-
l'Amministrazione provinciale diventa molto 
precaria, perchè quando in essa si fanno po-
sti vacanti; si immettono nel suo gran col-
lettore, diciamo così, elementi che, per desi-
derio o per imposizione altrui, danno modo 
ad altri funzionari dello Stato di poter otte-
nere più facilmente la promozione. 

Molto più difficile è invece il passaggio 
di funzionari dall'Amministrazione provin-
ciale alla centrale, ed anzi è una cosa quasi 
eccezionale. Disgraziatamente su ciò non si 
segue neppure un criterio vero e proprio di 
imparzialità, perchè tutto ciò dipende dalla 
volontà del ministro. 

Noi da anni ed anni andiamo protraendo 
la costituzione di un ordinamento fisso e du-m 

revole, ma ancora non abbiamo stabilito nulla 
di nuovo, e ci contentiamo di una legisla-
zione raccogliticcia la quale danneggia gran-
demente quei funzionari che di fronte allo 
Stato hanno le maggiori responsabilità. 

Infatti, mentre negli ultimi dieci anni, 
dodici capi sezione sono passati al Consiglio 
di Stato con grado equivalente e con pro-
mozione, rarissimi sono i casi di funzionari 
dell'amministrazione provinciale passati al-
l'amministrazione centrale o al Consiglio di 
Stato. L'anno passato l'onorevole Di Rudinì, 
allora presidente del Consiglio, comprese 
che la questione era gravissima, e che po-
teva produrre fra questi funzionari un mal-
contento capace di causare a sua volta un 
certo rilassamento della loro efficace opera 
nelle Provincie, e promise di provedere ; però 
il regolamento 13 agosto 1896 non risponde 
alle necessità, ai bisogni, ai lamenti di que-
sti funzionari; anzi ne peggiora la condi-
zione, perchè, secondo me, nel regolamento, 
prima di tutto, non esiste quella fusione, che 
invoco sempre, ed in secondo luogo, anzi, 
esso apre l'adito al Consiglio di Stato a que-
sto personale; e così il personale dell'ammi-
nistrazione centrale ha aperto dinanzi a sè 
un altro sbocco e diventa sempre più un 
corpo privilegiato, di fronte a quei funzio-
nari, che hanno dovuto fare gli stessi esami 
e passare sotto le stesse forche caudine. 

Ora lo stesso ruolo vi dimostra come 
debba essere più rapida la carriera nell'am-
ministrazione centrale di quella dell'ammi-
nistrazione provinciale; perchè, nell'ammi-
nistrazione provinciale, il ruolo comincia con 
pochi che godono stipendi alti ed hanno 
posizioni superiori: 15 prefetti di prima classe, 
24 di seconda e 30 di terza, così via di se-
guito. Ed invece, nell'amministrazione cen-
trale, abbiamo 3 direttori generali, 6 capi 
divisione di prima classe, 6 di seconda, 
11 capi sezione, 13 segretari di prima classe, 
19 di seconda, 20 di terza. Naturalmente, 
con questo ruolo organico, gli avanzamenti 
devono essere frequenti, perchè è lo stesso 
ruolo che li fa venire da sè per generazione 
spontanea. 

Ora, onorevole presidente del Consiglio, 
raccomando a Lei di esaminare questa que-
stione con un concetto di equanimità, perchè 
io ripeto quello che ho detto l'anno passato: 
questo corpo è un corpo privilegiato? Se è 
un corpo privilegiato, imponiamo maggiori 
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oneri per esservi ammessi; facciamo uiia se-
lezione severa: abbiano anche gli al tr i gl i 
stessi dir i t t i . 

Considero questa questione in un senso 
politico, in un senso veramente conservatore, 
perchè credo che non vi sia nulla di meno 
conservatore della parzial i tà nell 'ordinamento 
dello Stato : io non voglio privilegiat i . I fun-
zionari delle Provincie considerano, bene o 
male, come privi legiat i i funzionari dell 'Am-
ministrazione centrale dello Stato e aggiungo 
che, disgraziatamente, dato l 'ordinamento am-
ministrat ivo nostro, date le ingerenze parla-
mentari, secondo me, i funzionari delle Pro-
vincie hanno maggiori responsabili tà di quelli 
del Ministero, specialmente con l 'aumento 
delle nostre leggi amminis t ra t ive. 

Ad un funzionario delle Provincie voi 
chiedete ohe sappia la nostra legislazione sco-
lastica, che lott i ogni momento con l'igno-
ranza dei sindaci, che spesso lotti con le pre-
potenze delle consorterie locali e, dopo tut to 
questo, non gli fate sorridere affatto una bril-
lante carriera. 

Domando, quindi, alla giustizia dell'ono-
revole ministro dell ' interno, che provveda a 
questo argomento, che credo gravissimo. Credo 
che, nella nostra burocrazia, non dovrebbero 
esserci nè privi legiat i , nè disprezzati, e credo 
che queste sentinelle avanzate non debbano 
essere dal Governo considerate come sentinelle 
perdute. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Mauro. 

Mauro. Le esplicite dichiarazioni fa t te ieri 
alla Camera dall 'onorevole presidente del 
Consiglio, sul personale dei prefe t t i e sui 
disegni di legge, che sono presentemente 
sotto l 'esame del Consiglio di Stato, rassicu-
rano e confortano, e mi dispenserebbero dal-
l ' aggiungere altre parole; ma credo oppor-
tuno di dire qualche cosa che possa tornare 
proficuo, perchè, come ben diceva l'onore-
vole Monti-Guarnieri, dai fa t t i modesti, dai 
fa t t i minut i si ricava anche maggiore espe-
rienza di quella che non si ricava dalla di-
scussione sulle alte ideali tà della politica 
interna. L'onorevole presidente del Consiglio 
ha dato assicurazione alla Camera, con la 
circolare indirizzata ai prefett i , di volere 
una r igida e severa amministrazione, ed io 
sono persuaso che con quella sincerità, con 
quella lealtà che La distingue, curerà scru-
polosamente l 'esecuzione di questa circolare, 

perchè, spesse volte, è avvenuto sotto altr i 
ministr i , suoi predecessori, che le circolari 
suonavano morali tà e giustizia e viceversa 
par t ivano dai capi di gabinetto let tere ri-
servate, che erano in opposizione completa 
a quanto si ordinava con le circolari pubbli-
che. E ciò ridonda sempre a danno della pub-
blica morali tà e della pubblica amminis t ra-
zione. 

Comprendo che i prefet t i , oltre che di-
rigere la Provincia, debbono seguire l ' indi-
rizzo politico del Governo, perchè lo rap-
presentano, ed è giusto e logico che questo 
indirizzo facciano prevalere ; ma sempre con 
la legge e coi mezzi, che dà loro la legge, 
non rendendosi ad essa superiori. Comprendo 
che essi non debbano essere servitori di de-
putati , ma molto meno di ministr i , bensì 
esclusivamente servitori della legge, innanzi 
alla quale tu t t i dobbiamo inchinarci. 

Se questo è vero, mi pare che non sa-
rebbe il caso di mantenere al loro posto fun-
zionari, i quali hanno demeritato, violando 
costantemente la legge. 

Diceva, ieri, l 'onorevole prasidente del 
Consiglio, che dei prefe t t i avviene quello, 
che avviene degli al tr i funzionari ; diceva 
che nei prefet t i ci sono i buoni, i mediocri 
ed anche i deficienti. Io sono d'avviso che 
f ra i prefet t i vi sieno ott imi elementi, sia 
per intell igenza, sia per onestà, ma vi sono 
anche eccezioni. E non è atto di g o v e r n o one-
sto conservare al loro posto prefet t i e funzio-
nar i che hanno commesso at t i biasimevoli 
sotto altr i Ministeri, perchè la moralità è 
unica, e non si cambia col cambiamento di 
un ministro. 

Ora, onorevole presidente del Consiglio, 
per passare dall 'astrat to al concreto, che ne 
dite di un prefetto, il quale deve essere il 
vigile custode della legge nella Provincia che 
amministra, che bandisce ai propri ammini-
strat i questa carat teris t ica teorica fin de siede, 
« che l ' impegno d'onore è uno scrupolo da 
ingenui, che gli impegni d'onore si man-
tengono solo con le belle donne ? » 

Voci. Chi è ? chi è ? Oooh ! 
lYÌauro. Questa è una massima detta, ripe-

tu ta e sanzionata ; ©, se volete, posso farvi 
anche il nome ! 

Voci. Lo dica! lo d ica! 
Mauro. Che ne dite, onorevole presidente 

del Consiglio, di questo prefetto, che lascia 
denunziare (badate ohe non alludo al pre-
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fetto della mia Provincia commendatore Fer-
rando, funzionario onestissimo e sopratutto 
galantuomo)... di questo prefetto, che lascia 
denunziare al potere giudiziario un tesoriere 
comunale, solo perchè in un' inchiesta, fa t ta 
ad usum Delphini da alcuno di quei famosi 
commissari regi, che sappiamo cosa valgono, 
r isultava che vi erano buoni di Cassa da re-
golarizzare con mandati analoghi, pur sa-
pendo che in questi buoni (e le persone com-
petenti me lo insegnano) non c'è dolo, ed il 
potere giudiziario lo dichiara innocente con 
ordinanza di non luogo a procedimento pe-
nale ; e, nel frat tempo, egli non denunzia al 
potere giudiziario e tace sopra fat t i gravis-
simi, commessi da un segretario capo di una 
Provincia ? 

Voci. Ohi è ? chi è ? 
Mauro. Lo dirò subito se mi dànno un 

po 'd i tempo: debbo prima finire... 
Voci. Par l i ! parli ! 
Mauro. Questo prefetto, sino a pochi giorni 

prima, scrive note di elogio agli ammini-
stratori di un Comune, chiamandoli solerti, 
buoni ed intelligenti , pregandoli a continuare 
l'opera loro e a non lasciare mai quel posto 
che difficilmente altri potrebbe coprire con 
maggior onore ed intell igenza; e, dopo pochi 
giorni, questo prefetto propone lo sciogli-
mento di quell 'amministrazione comunale fa-
cendo le accuse più gravi e più severe contro 
gli amministratori . 

Voci. Ma chi è? 
Mauro. È il De Rosa, prefetto di Messina, 

Eppure, onorevole presidente del Consiglio, 
la popolazione che deve avere esempi dai 
prefett i , e che spera e confida nell 'opera del 
Governo, ha visto passare simile funzionario 
dalla direzione di una piccola Provincia a 
quella della Capitale. 

Ciò fa nascere una deplorevole convin-
zione, che basta essere di manica larga e di 
coscienza elastica per far carriera. 

Ho voluto citarvi questi fa t t i perchè ri-
tengo interessino tut t i . Quando si viola la 
legge in una Provincia, è dovere rivelare 
l 'autore delle violazioni, affinchè costui non 
seguiti la stessa opera deleteria in altre Pro-
vincie. 

Ora, onorevole presidente del Consiglio, 
dalla vostra moralità ed onestà molto ci at-
tendiamo; ho la speranza, ripeto, che le vo-
stre circolari sieno rispettate e rispondano 
nella forma e nella sostanza affinchè non si 

r ipetano quei fa t t i altra volta avvenuti, che 
cioè ad una circolare che imponeva moralità 
rispondeva una riservata di Gabinetto che 
inculcava al prefetto di operare diversamente. 
Ed io di questi fat t i , onorevole presidente 
del Consiglio, posso dirvene molti qui ed 
anche in camera charitatis. (Si ride — Com-
menti). 

Presidente. Permetta, onorevole Mauro: ve-
ramente ciò che Ella dice r iguarda poco la 
discussione del capitolo. 

Mauro. Onorevole presidente del Consiglio, 
auguromi che non si ricada in questo incon-
veniente, e la fiducia che vi dimostra la Ca-
mera sono convinto che saprete conservar-
vela, rialzando il prestigio dei funzionari col 
farne opportuna epurazione. 

E mi limito oramai a dire poche parole 
rispetto al personale dei prefet t i come diri-
genti anche l 'azione della pubblica sicurezza 
e l 'azione amministrat iva. 

Convinto che lo scioglimento dei Consigli 
comunali sia sempre dannoso alle finanze dei 
Comuni, ed acuisca gli odi, opinerei savia 
opera di Governo ricorrere a tal i misure, 
che sono sempre violente, in casi estremi e 
gravissimi. 

I commissari regi ben poche volte rie-
scono ut i l i : quasi sempre lasciano le condi-
zioni peggiorate, ed è opportuno quindi che 
i prefet t i li r ichiamino all 'osservanza e al 
r ispetto della legge. 

Due egregi colleghi accennavano all 'opera 
dei commissari regi, ed approvavano le di-
chiarazioni dell 'onorevole presidente del Con-
siglio sulle disposizioni date perchè questi 
commissari fossero scelti f ra i funzionari ed 
impiegati del Governo; approvo anch'io que-
sto concetto, ma è giusto che i commissari 
regi sappiano che quando vanno in un Co-
mune devono amministrare e non fare della po-
litica, devono servire la legge e non un par 
tito politico o amministrat ivo. Perchè per lo 
più, anziché fare quello che è doveroso, fanno 
l'opposto e dissestano le finanze comunali. 

Non basta che a commissari regi siano 
nominati funzionari del Governo: fa d'uopo 
che la scelta cada fra i migliori . E per 
dimostrare la necessità di tale scelta, non 
essendo sufficiente garanzia la sola qua-
li tà di funzionario od impiegato del Governo 
vi citerò il fat to di un commissario regio, 
funzionario del Governo, chiamato ad am-



Atti Parlamentari — 1264 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XX — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 1 9 DICEMBRE 1 8 9 8 

ministrare un grosso Comune di 50,000 abi-
tant i . 

I l Consiglio di quel Comune fu sciolto 
sotto l'accusa di avere male amministrato la 
finanza, tanto clie aveva in cassa sole 44 
lire; ebbene dal bilancio di quel Comune, 
che aveva la sovrimposta fondiaria, che era 
stata ecceduta fino al l imite legale, mentre 
la Giunta provinciale amministrat iva aveva 
respinto il fondo di lire 1,500 per spese di 
feste cittadine, il commissario regio poco 
dopo deliberava invece la spesa di lire 7,500 
per le stesse feste, e ciò sotto gli auspici e 
le approvazioni dello stesso prefetto e della 
Giunta provinciale, che prima avevano an-
nullato somma più esigua. 

Quando s'insediò la nuova amministra-
zione comunale si ricorse al Consiglio di 
Stato, il quale annullò quella deliberazione. 
Ma, onorevole presidente del Consiglio, po-
teva il Comune intentare una causa per la 
restituzione delle 7,500 lire, contro un Regio 
Commissario? Nulla avrebbe ricavato, poiché 
nulla aveva da sequestrare; il denaro fu 
speso ed il Comune ha dovuto pagare. I l 
Comune ha avuto la platonica sodisfazione 
di vedere annullate le deliberazioni di quel 
Commissario, che gli era stato regalato per 
ristorargli le finanze. Se non dovessi far 
perder troppo tempo alla Camera, farei il 
conto delle migliaia di lire che costò al Co-
mune sei mesi di commissariato. Eppure 
quel Commissario era un funzionario del Go-
verno, e fu talmente deleteria l 'opera sua in 
quel Comune, che egli non ebbe il coraggio 
di insediare la nuova rappresentanza comu-
nale, e nottetempo se la svignò. Quello che 
mi addolora si è che tale soggetto è stato chia-
mato ancora a fare da Commissario Regio 
per gratificare e beneficare altri Comuni! 
(Commenti). 

Ed ora profittando della parola, passo ad 
altro argomento e raccomando vivamente 
alla sollecita cura del ministro dell ' interno 
l 'applicazione della leggo sulle Opere pie. E 
stato molto deplorato che la legge del 1890 
non abbia avuto esecuzione. L'onorevole Di 
Rudinì, l 'anno scorso ; rispondendo a vari ora-
tori , diceva ch'essa era stata in parte appli-
cata, ma che le procedure erano lunghe e 
difficili e che appunto per ciò la esecuzione 
della legge non poteva effettivamente avere 
un corso sollecito. 

Ora, onorevole presidente del Consiglio, 

mi fo lecito raccomandarla alle sue cure. 
E necessario che venga presentata una legge 
speciale che modifichi le procedure, e tolga 
le difficoltà che esse presentano. 

Sono stato Commissario di varie Opere 
pie e da varii anni, lavorando alla riu-
nione e concentrazione di esse, non avrei 
potuto riuscirvi, senza l 'aiuto della Dire-
zione generale delle Opere pie e l 'a t t iva coo-
perazione della Prefettura, Ho dovuto sorvo-
lare su molte disposizioni di legge, perchè 
se avessi voluto rispettare tutte le procedure, 
non sarebbe stata possibile nessuna trasfor-
mazione, nessun concentramento. E ben giusto 
che il danaro del povero vada al povero, che 
il denaro della pubblica beneficenza sia ri-
volto alla pubblica beneficenza e non si as-
sista allo spettacolo di vedere alcune Opere 
pie che hanno un patrimonio di 900 lire di-
stribuite t ra segretari, contabili, sacrestani 
ed inservienti. Noi assistiamo precisamente 
a questo fatto. 

Presidente. Ma, onorevole Mauro, non siamo 
più sul capitolo.-

SVIauro. Onorevole presidente; ho voluto 
parlare ora di questo argomento, per non 
essere obbligato a r iparlarne sopra gli al t r i 
capitoli. 

Onorevole presidente, del Consiglio, mi 
sia lecito ancora accennare ad un fat to senza 
svolgerlo, stante l'ora tarda, e finisco. 

Ella sa come, nelle nostre Provincie, la 
pubblica sicurezza vada molto male, perchè 
il malandrinaggio è cresciuto. Ciò non di-
pende certo dall 'opera dei prefett i . Dipende 
da un cumulo di cause che non è possibile 
adesso spiegare, ma torna utile a fare cenno 
solo del fatto, al quale alludevo e che è grave, 
e sono certo che i miei colleghi, specialmente 
della Sicilia, lo troveranno esatto. 

Esiste un dissidio continuo tra l 'arma dei 
reali carabinieri e i funzionari della pubblica 
sicurezza. 

Proverrà da soverchio zelo nello adem-
pimento dei r ispett ivi doveri? Proverrà dal 
desiderio di predominare anco nel bene ? 

Non conosco le ragioni di tale dissidio, 
mi l imito ad accertarlo, certo è che esso non 
giova al buon andamento della pubblica si-
curezza. A forza di zelo eccessivo, l 'una in-
tralcia o distrugge l 'azione degli altri , mentre 
tu t t i dovrebbero concordi concorrere al rag-
giungimento dello stesso fine, cioè, ad assi-
curare la vita e gli averi dei cittadini. 
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Accenno al male; il rimedio lo lascio al-
l'oculatezza dell 'onorevole presidente del Con-
siglio, nell 'opera del quale ho completa fi^ 
ducia, e lo ringrazio di avermi benevolmente 
ascoltato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Buffoni. 

Ruffoni. Dichiaro subito che sono stato pre-
ceduto dal mio collega onorevole Podestà, su 
ciò che io intendeva dire, con opportune e 
precise considerazioni. Yoleva esser breve, 
sarò invece brevissimo. Io mi era iscritto per 
dire una parola in favore dei diurnist i e de-
gli scrivani presso le prefetture. Ora non mi 
resta che associarmi alle raccomandazioni 
fat te dall 'onorevole Podestà, pregando il Go-
verno di provvedere ad una classe d'impie-
gati che io chiamerei i proletari della nostra 
burocrazia ; proletari r ispettabil issimi per-
chè, senza stabil i tà di grado e con 50 o 55 
lire di stipendio mensile, servono ut i lmente 
ed onorevolmente lo Stato. 

Per quanto sieno umili le loro mansioni, 
non è men vero che passano per le loro mani 
le lettere, i dispacci e i segreti dello Stato. 
Veda, dunque, l'onorevole presidente del Con-
siglio che io parlo da amico delle istituzioni. 
I l G-overno farà opera meritoria, giusta, de-
mocratica nel miglior senso della parola sol-
levando la condizione di ta l i impiegati : sa-
ranno denari bene spesi, perchè lo stesso 
onorevole presidente del Consiglio dev'essere 
anch'egli persuaso che non sempre sono i 
danari meglio erogati quelli che si danno in 
lauta misura a consiglieri di prefet tura, alle 
volte disoccupati, a medici provinciali che 
hanno molte ore per annoiarsi, a commissari 
Regi protett i , che cercano un supplemento 
allo stipendio, o agenti elettorali. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Mancini. 

(Non è presente). 

Perde la sua iscrizione ed ha facoltà di 
parlare l'onorevole Rossi Enrico. 

Rossi Enrico. B r e v e m e n t e r i v e l e r ò che n o n 
posso seguire le esagerazioni fat te dal mio 
amico onorevole Di Scalea sulla questione 
del ruolo degl ' impiegati del Ministero. E una 
questione CQSÌ complessa, me lo consenta, 
che essa non può essere discussa e svolta, 
come sarebbe necessario, in questo scorcio 
di tempo che ci separa dalle vacanze. Certo 
è che criteri speciali s ' impongono perchè 

i più valenti funzionari che sono munit i di 
note caratteristiche speciali e che hanno per 
merito dimostrate le loro at t i tudini , sieno, 
rispetto alla loro anzianità, ed alle classifica-
zioni di merito dei r ispett ivi concorsi, quando 
occorra, chiamati dalla fiducia del ministro 
a speciali uffici nel Ministero. 

A me reca sorpresa ch'egli si sia mera-
vigliato che al Ministero dell ' interno sieno 
stati chiamati soltanto due segretari di terza 
classe, quando invece è lodevole la parsi-
monia usata dal Ministero di non chiamare 
funzionari dalla provincia se non quando ne 
è riconosciuto lo stretto bisogno. 

Le quistioni sui due ruoli non valgono 
ora a dare alcun giovamento ad alcuna classe 
perchè non è possibile adesso occuparsene e 
risolverle in qualsiasi modo. 

Io penso che se si volesse giovare vera-
mente alla classe dei segretari di Prefet tura 
una cosa ora potrebbe farsi prat icamente ed 
utilmente, ed è questa: bisogna tenere pre-
sente che i segretari di Prefe t tura per pre-
sentarsi agli esami di consigliere di Prefet tura 
vi pervengono a circa qua ran tann i compiuti, 
perchè sono chiamati a tali esami solamente 
i segretari di prima classe. Ed io credo che 
tanto ri tardo li sconforti, li avvilisca, li 
renda meno zelanti, e li costringa a dare 
esami in una età in cui prepararsi bene non 
è tanto agevole. 

Quindi io formulo questa proposta (e spero 
che l'onorevole Pelloux vorrà accoglierla be-
nevolmente), che siano ammessi all 'esame per 
consigliere di Prefe t tura anche i segretari 
di seconda" classe, oltre quelli di prima. 

Important i e delicate sono le funzioni dei 
segretari di Prefet tura , ma scarsamente re-
tr ibuite; è necessario quindi aprir loro la 
porta ad un miglioramento estendendo a loro 
l 'ammissione ai concorsi; e così, sorretti essi 
dalla speranza di guadagnarsi col merito un 
avvenire migliore, ne avremo sicuri benefici 
nel pubblico servizio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Felice-Giuffrida. 

De Felice-Giuffrida. Alcuni mesi addietro 
l'onorevole Pelloux ebbe il coraggio di man-
dare una circolare ai prefett i , con la quale 
colpiva a sangue un sistema che è stato causa 
di grandi danni all ' I tal ia. 

La circolare era così efficace e così sin-
cera, che l'onorevole Pelloux, temendo gl i 
effetti della sua sincerità, la mandò pr ima 
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segretamente, poi, quando la stampa la co-
nobbe, pubblicamente, dandole una grande 
diffusione come per trarne vanto. 

Ed io non sarei alieno di pronunziare 
una parola di plauso all ' indirizzo del presi-
dente del Consiglio, se davvero i prefe t t i si 
limitassero a fare, come egli dice di volere, 
una savia politica di amministrazione pura e sem-
plice. 

La circolare intanto dimostra una cosa, 
cioè che 1' onorevole Pelloux, quando la 
mandava, era convinto che i prefett i non 
avevano mai fatto quella che egli chiama 
politica pura e semplice di amministrazione. 

Ma, dopo la pubblicazione di quella cir-
colare, i prefet t i hanno continuato nella via 
che prima seguivano; o hanno cambiato in-
dirizzo ? 

Avrei augurato al paese che avessero cam-
biato indirizzo! Invece debbo constatare che 
i prefet t i non hanno nemmeno per una li-
nea derogato alla condotta che precedente-
mente tenevano. 

Bisogna pur conoscerle certe cose. Io ho 
ricevuto una petizione portante la firma di 
circa 500 contadini siciliani. In questa pe-
tizione, che contiene un voto diretto al 
Parlamento, sono narrat i fa t t i tal i che fanno 
arricciare i capelli e che dimostrano a chiare 
note che i prefet t i non si sono messi per 
una via diversa da quella che prima segui-
vano. 

Ella sa, onorevole presidente del Consi-
glio, che ci sono in Sicilia molte terre de-
maniali da dividere, e queste sono terre di 
proprietà collettiva. 

I contadini vi legnavano, vi facevano pa-
scolare le loro mandre, vi esercitavano di-
r i t t i secolari ; adesso se le son vedute usur-
pare, complici i prefett i , ora dalle ammini-
strazioni locali, ora dagli stessi consiglieri 
comunali. I prefett i , bisogna avere il corag-
gio di dirlo, hanno agevolato l'opera dei Con-
sigli e dei consiglieri usurpatori, perchè hanno 
seguito, almeno nelle Provincie siciliane, una 
politica puramente elettorale. Se questa po-
litica non dovesse essere seguita in avvenire, 
i Consigli e i consiglieri dovrebbero resti-
tuire ai contadini le terre loro espropriate. 

Guai, onorevole presidente del Consiglio, 
guai al contadino che vada a legnare in un 
bosco ; guai a colui che vi conduca a pasco-
lare il suo gregge! Immediatamente, i t r ibu-
nali colpiscono, con eccessiva severità, colui 

che può dirsi reo di aver usato di una terra 
che anticamente era sua e che ora non è più 
sua perchè gli è stata usurpata. 

In iqui tà della giustizia umana! 
Ma perchè la medesima legge non deve 

colpire coloro che usurpano i terreni appar-
tenenti alla povera gente? Perchè la legge 
deve avere due pesi e due misure? Perchè 
i ladri del demanio pubblico debbono essere 
aiutat i e perchè i poveri derubati debbono 
essere, per giunta, condannati ? 

Ciò è indegno di popoli che si dicono 
civili ! 

A Troina, per esempio, dove avvennero 
fat t i luttuosi, ci sono molti terreni che 
avrebbero dovuto essere quotizzati, ma non 
sono stati distr ibuit i perchè il Consiglio co-
munale, aiutato da diversi prefett i , non lo 
ha permesso; ed il Comune, per l ' u surpa-
zione di queste terre, dal dì dell 'accantona-
mento, vale a dire per circa 38 anni, ha ri-
cavato sulla proprietà dei poveri, come dice 
una legge borbonica, la non indifferente 
somma di 1 milione e 142 mila lire. Guai 
poi a questi disgraziati di derubati, se do-
mandano giustizia, se cercano di far cono-
scere al Paese ed al Governo le loro t r is t i 
condizioni economiche! Immediatamente corre 
la t ruppa e le fuci late non mancano, il san-
gue si versa, ed anni ed anni di reclusione 
sono distr ibuit i con una indifferenza ed una 
inesorabili tà che fanno orrore. 

A Paterno i terreni da distribuirsi sono 
affittati a 12 mila lire l 'anno. E il Comune 
ne ha ricavato un utile di 456 mila lire. I 
contadini si sono agitati , hanno domandato 
qualche cosa, ma invece di ciò che loro era 
dovuto, il Governo ha mandato la t ruppa. 
Così è avvenuto a Bronte, dove il Comune ha 
riscosso 740,000 lire sulle terre dei poveri. 
Cosi altrove. 

Presidente. Onorevole De Felice, tralasci 
tut te queste divagazioni. 

De Feiice-Giuffrida. Non sono divagazioni. 
I l ministro di agricoltura e commercio una 
volta diede mandato al commissario quotiz-
zatore di procedere agli accertamenti delle 
usarpazioni . i l commissario si mise all 'opera, 
ma mille interessi opposti si agitarono e, 
complici i prefetti , gli accertamenti non fu-
rono fatti . E sapete perchè? Perchè, come vi 
ho detto, i prefet t i non hanno avuto in mira 
altra politica, in Sicilia, che la politica elet-
torale. 
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Onorevole pres idente del Consiglio, queste 
sono ingiust iz ie , non lo nego, che sono state 
commesse pr ima che El la venisse al Governo, 
ma sono ingiust iz ie che perdurano ancora, 

El la da poco tempo t rovasi a quel po-
sto, e voglio sperare che sia perciò che 
non ha potuto provvedere, forse anche per-
chè non conosceva questi fa t t i , ma adesso 
che li conosce, voglio augura rmi ohe r ich iami 
i p refe t t i a l l ' adempimento della legge. 

Qualche volta, però, siamo giust i , sono 
state fa t te le quotizzazioni. . . 

Presidente. Ma, onorevole De Felice, è inu-
tile; non posso lasciarla cont inuare : E l la par la 
di tu t to . 

De Felice-Giuffrida. Par lo dei p re fe t t i e sono 
in argomento. 

Ma poiché le quotizzazioni furono fa t t e 
mentre il sangue scorso a Cal tavuturo era 
ancora caldo, le d is t r ibuzioni vennero affi-
date davvero al la sorte. Però, dopo lo stato 
d'assedio, vennero le autor i tà locali e d'ac-
cordo coi p re fe t t i cambiarono le quote, dando 
le migl ior i agli agent i elettorali , specialmente 
a quel l i p iù influenti . 

Onorevole Pelloux, io non credo che que-
sti f a t t i debbano esser taciuti . . . 

Presidente. Ma non è questa la sede, le ri-
peto. 

De Felice-Giuffrida. Ma io debbo ci tare al-
cuni di questi fa t t i , perchè il pres idente del 
Consiglio li conosca e provveda. 

Sebast iano Muscarella ebbe in sorte la 
quota n. 94 di nove tumul i di terra, la quale 
gli f u poscia tol ta per darla a Vincenzo Lo l a -
vare, calzolaio, che possiede 2000 vit i , sette 
tumol i di terreno e a lcuni fabbr icat i . E un 
g rande elettore. 

La quota di Provvidenza Diacente, venne 
tol ta a questa povera vedova per darla a Be-
nedet to Chiappone, il quale possiede alcuni 
ter reni ed una casa. 

La quota di Banda Lo Bast iano fu tol ta 
a costui e da ta al possidente Micavaro, g rande 
amico e grande elet tore degli amici ammi-
nistrator i . . . 

Presidente. Onorevole De Felice, se El la 
non t iene conto dei miei avver t iment i le 
tolgo la facol tà di par lare . 

De Felice-Giuffrida. Ho finito subito. {Ru-
mori). 

Molti a l t r i f a t t i potrei addurre , ma rico-
nosco che la Camera è stanca, e mi l imito a 
d i r sol tanto al p res idente del Consiglio che, 

se poi questi disgraziat i , che vedono così 
lungamente [pestati i loro d i r i t t i e violate 
le leggi, riescono a prendere una bandiera 
e a gr idare domandando giust izia , onore-
vole presidente del Consiglio, essi non sono 
responsabil i , responsabil i sono al t r i e i disor-
dini avvengono per colpa dei vostri rappre-
sentant i . 

Io mi auguro che il pres idente del Con-
siglio voglia tener presenti quest i gravi fa t t i , 
e provvedere. 

Pot re i c i tarne al tr i , r ipeto, ma l'ora, in cui 
par lo e le condizioni della Camera non me lo 
permettono. Potrei , ad esempio, di re che a Mo-
dica, dove avvennero disordini dolorosi, e ra 
s tata del ibera ta la costruzione di una strada, 
all 'esecuzione della quale doveva concorrere 
anche la par te p iù povera del paese, mediante 
la tassa di prestazione d 'opera in na tura . La 
s t rada fu costruita, venne fa t to il collaudo 
molti ann i addietro, e costò circa 150 mila lire. 
Ebbene, questa tassa di prestazione di opera 
cont inua ancora ad essere pagata sebbene 
gl i operai di Modica abbiano pagato p iù di 
700 mila l ire. Hanno fa t to domande al pre-
fetto; si sono r ivol t i al minis t ro (ed ho qui 
la copia di t u t t e queste domande) e chi ha 
provveduto? Nessuno. Poi, quando quei di-
sgrazia t i vi dicono che soffrono la . fame e 
domandano un poco di pane, voi li fa te fu-
ci lare! (Rumori) Oh! chi è al lora responsa-
bile dei d isordini della Sici l ia? 

Presidente. Ma, onorevole De Felice, s t ia 
a l l 'a rgomento! Vuol forse segui tare a pa r l a re 
per t u t t a la seduta? 

De Felice-Giuffrida. Noi abbiamo fa t to dì 
tut to , nello scorso maggio, perchè in Sicil ia 
non accadessero tumul t i , e nu l la i n fa t t i vi e 
accaduto, a ciò consigl iat i dal Tura t i e dagl i 
al tr i , che voi in iquamente avete fat to condan-
nare dai t r ibuna l i di guerra . 

Io quindi vi domando gius t iz ia per coloro 
che sono in carcere, e per coloro che, anche 
l iberi , s tanno peggio che in carcere: dando 
ai p r imi la l iber tà , perchè non possono aver 
consigl iato i moti di Milano, avendoci im-
posto di evi tare qua lunque disordine in Si-
cil ia; e facendo res t i tu i re ai contadini le 
te r re che appar tengono a loro. 

Presidente. Ancora! (Viva ilarità). 
De Felice-Giuffrida. E se questo dovere non 

adempite, mandate pure i vostri carabinier i , 
ma, ve lo predico, sarà pe r fe t t amen te inu t i l e ! 
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Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Ciaceri. 

Ciaceri. L'onorevole De Felice-Giuffrida ha 
accennato alla complicità che i prefet t i avreb-
bero per condiscendenze alle amministrazioni 
comunali e, secondo il suo avviso, alle con-
seguenze che da questa complicità derivano, 
a quella cioè che il patrimonio pubblico è 
malmenato dalle amministrazioni comunali, 
ai conseguenti tumul t i e quindi alla repres-
sione e allo spargimento del sangue. 

A me non appart iene di rispondere sui 
prefetti , ed il signor ministro penserà a di-
fendere i suoi funzionari, ed a constatare, 
se fanno o non fanno il loro dovere. Però 
l'onorevole De Felice-Giuffrida ha accennato 
ai fa t t i dolorosi di Modica, avvenuti nel feb-
braio di quest'anno, ed ha voluto derivare 
tali fat t i dall 'esistenza di una tassa che, se-
condo egli ha detto, non sarebbe dovuta, 
che si esige ingiustamente, e che quindi 
provoca reazioni. Ora io... 

De Felice-Giuffrida. Ci sono i reclami. 
Ciaceri. ... ora io ho il dovere di dire al-

l'onorevole De Felice Giuffrida che è stato 
ingannato, e che i reclami ai quali accenna 
hanno avuto perfet tamente evasione, tanto 
dall 'autorità comunale, quanto dalla prefet-
tizia. E perchè la Camera sappia di che si 
trat ta, dirò, che è una cosa di semplicità-
unica, e mi meraviglio come l'onorevole De 
Felice-Giuffrida non la conosca. Si t ra t ta 
della prestazione di opera per la viabi l i tà 
obbligatoria, e che concorre a creare il fondo 
speciale. Parecchi anni fa, quando non vi 
erano altre strade, oltre quella alla quale si 
è r iferi to l'onorevole De Felice-Giuffrida, 
quella prestazione di opera serviva a quella 
strada; più tardi nello elenco entrarono molte 
altre s trade; e lo elenco fu approvato dal 
prefetto, come fu approvato dal Ministero 
dei lavori pubblici. Vuole l'onorevole De 
Felice-Giuffrida, che le altre strade obbli-
gatorie si costruiscano senza il concorso della 
prestazione di opera, quando essa è per legge 
la base del fondo speciale per la viabi l i tà 
obbligatoria? 

De Felice-Giuffrida. Domando, di parlare. 
Presidente. Ma che parlare! {Ilarità). 
De Felice-Giuffrida. Per fatto personale. 
Presidente. Non c 'è fatto personale. Con-

tinui, onorevole Ciaceri. 
Ciaceri. Ed anche adesso si sta costruendo 

ancora qualche t rat to delle obbligatorie ; 

quando queste saranno finite di costruire al-
lora è naturale che cesserà la tassa. 

Vede bene l'onorevole De Felice-Giuffrida, 
che questa questione che è venuto a portare 
alla Camera, non è una cosa che meritasse 
di essere r i levata ; e che egli è perfet tamente 
in errore. {Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole-
presidente del Consiglio. 

Pelloux, 'presidente del Consiglio, ministro dell'in-
terno. La Camera non si aspetterà certamente 
che io risponda a lungo; risponderò in due 
minuti a tut t i . 

Anzitut to dirò all 'onorevole De Felice, 
che ha t ra t ta to una questione che non r iguarda 
affatto il bilancio dell 'interno, ma bensì quello 
di agricoltura e commercio. 

De Felice-Giuffrida. Sì che lo r i g u a r d a . 
Presidente. È verissimo, non c'entrava per 

niente! {Ilarità). 
Pelloux.,presidente del Consiglio, ministro dell'in 

terno. Sul lato politico della cosa io posso 
dire all'onorevole De Felice, che feci le più 
vive premure perchè quelle r ipartizioni e 
quotizzazioni di beni si facessero il più presto 
possibile, ed il meglio possibile: ma è una 
questione complessa. 

Tutt i i deputati delle Provincie meridio-
nali e siciliane, sanno quante difficoltà ci 
sono, per regolare le questioni di divisione 
di terreni demaniali . 

Del resto, ripeto, è questione che non ri-
guarda il bilancio dell ' interno, e che non è 
possibile t ra t tare alla Camera oggi. 

Dirò poi agli onorevoli Ruffoni e Podestà, 
che accolgo le loro raccomandazioni e che 
ne terrò conto, relat ivamente al personale di 
cui gi sono occupati. 

Agli onorevoli Di Scalea e Rossi Enrico 
posso dire una cosa: che l'onorevole Di Scalea 
si preoccupa forse troppo di questa questione 
di carriera. Non dico che non si debba molto 
studiare, se si deve fare un ruolo unico, ma 
credo che egli esageri nei t imori di minore 
avanzamento da una parte e maggiori facili-
tazioni dall 'altra. 

E questione che è allo studio; e questo 
anche in risposta all 'onorevole Rossi, perchè, 
come ho accennato ieri, è innanzi al Consi-
glio di Stato una proposta di modificazione 
alle norme, le quali regolano precisamente 
la materia dell 'avanzamento dei segretari a 
consiglieri. 

La proposta è precisamente che i segre-
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tari di seconda classe possano anche essere 
proposti per gli esami di consiglieri di pre-
fettura. 

All'onorevole Mauro io domando se posso 
farmi giudice, nel modo che desidererebbe, 
di fatti che non sono a cognizione di alcuno, 
e successi parecchi anni or sono, per giudi-
care dell'azione di un prefetto, tanto più che 
certi fatti debbono essere molto vagliati e 
qualche volta possono giudicarsi anche indi-
vidualmente secondo criteri speciali, perso-
nali, che possono dar luogo ad una spiegazione 
un poco troppo accentuata, specie quando si 
crede di avere forse qualche ragione per non 
essere sodisfatto personalmente. 

L'onorevole Mauro ha citato dei fatti e un 
nome. Io aspetterò di avere il resoconto uf-
ficiale del Parlamento e lo trasmetterò al pre-
fetto di cui ha parlato. E non ho altro da 
dire. 

Mauro. Vi è già una memoria al Ministero 
dell'interno ! 

De Feìiee-Giuffrida. Chiedo di parlare per 
fatto personale. 

Voei. Avanti! avanti! 
Presidente. Così rimane approvato il capi-

tolo 24. 
Capitolo 25. Amministrazione provinciale 

- Personale {Spese fisse), lire 7,264,723.07. 
Capitolo 26. Indennità di residenza ai 

prefetti (Spese fisse), lire 278,000. 
Capitolo 27. Amministrazione provinciale 

- Spese d'ufficio (Spese fisse), lire 557,595. 
Capitolo 28. Indennità agli incaricati del 

servizio di leva (Spese fisse), lire 82,970. 
Capitolo 29. Amministrazione provinciale 

- Gratificazioni, lire 16,000. 
Capitolo 30. Gazzetta ufficiale del Regno 

e foglio degli annunzi nelle provincie - Per-
sonale, lire 51,800. 

De Felice Giuffrida. Ma avevo domandato di 
parlare per fatto personale. 

Presidente. Ma se è già stato approvato il 
capitolo ! Non può parlare. 

De Felice-Giuffrida Sicuro, io ho il diritto 
di esporre il mio fatto personale. I l signor 
Ciaceri ha detto cosa contraria... 

Presidente. Ma se non ha facoltà di par-
lare ! 

De Felice-Giuffrida. Dalla deliberazione del 
Consiglio... 

Presidente. Ella non può parlare. Proibisco 
agli stenografi di raccogliere le parole del-
l'oratore. 

114 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Socci 
sul capitolo 30. 

Socci. E una vecchia questione quella che io 
porto dinanzi alla Camera; parlo della stampa 
della Gazzetta Ufficiale che si fa nella tipo-
grafia del reclusorio di Regina Coeli. In 
quella tipografìa, oltre la Gazzetta Ufficiale, 
per la cui pubblicazione si occupa anche 
personale libero, si pubblicano pure : la Sta-
stica carceraria, il Bullettino della Croce 
Rossa, la Rivista delle discipline carcerarie 
e tanti e tanti altri lavori. 

Per la Gazzetta Ufficiale, la sola che ha an-
che un personale libero, non vi sono che 100 
detenuti occupati la maggior parte come 
macchinisti. Io torno ora a ripetere quanto 
si è detto le mille volte nella discussione di 
questo capitolo del bilancio dell'interno, che 
non vi è nulla di più deplorevole di questa 
concorrenza che il Governo fa fare dai de-
tenuti agli operai liberi. Concorrenza odiosa 
sempre, ma maggiore in questo caso della 
stampa della Gazzetta Ufficiale, organo- dello 
Stato attuale. E forse un simbolo ? Come os-
servò l'amico Costa, è forse un simbolo il 
carcerato adibito alla stampa dell'organo del 
Governo ? 

Questa concorrenza è poi contraria alle 
raccomandazioni fatte non solo dagli uomini 
di cuore e da tutti coloro che, interessan-
dosi delle condizioni del lavoro, reclamano 
che i detenuti siano applicati soltanto a quei 
lavori che esigono maggior fatica e che 
sono più pericolosi di quelli che si danno 
agli operai che vivono onestamente, che 
hanno una famiglia, che non hanno mai fatto 
nulla di male, e che dovrebbero quindi es-
sere tutelati, aiutati, protetti dal Governo. 

La questione, come dicevo dianzi, si di-
batte da anni. Io ho portato al Ministero 
dell'interno parecchie Commissioni di operai 
sotto vari ministri. Questi operai hanno 
avuto delle belle promesse, e quando sono 
stati al punto ui vederle attuate, si sono tro-
vati sempre delusi. 

Io non vi propongo di chiudere addirit-
tura la tipografia di Regina Coeli, ma dico 
soltanto che a quella tipografia si potrebbe 
dare la stampa della sola Gazzetta Ufficiale e 
che tutti gli altri lavori potrebbero darsi 
agli operai liberi. Non sia lo Stato il con-
corrente, lo strozzino, chiamiamo le cose col 
vero nome loro, di tutti gli altri operai, per-
chè naturalmente la manifattura degli operai 
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l iberi ribassa innanzi ad una concorrenza 
spietata, e gli operai liberi, in momento 
brutto, com' è il presente, si possono trovare 
in condizioni tal i da essere spinti alle de-
cisioni più gravi. Triste consigliera è la farne, 
e ben tr is te stagione è l ' inverno. Mi rivolgo 
quindi all ' onorevole ministro del? interno, 
perche, e come uomo di cuore e come uomo 
di Stato, voglia far cessare questa brut tura 
del lavoro carcerario, che tanto danneggia 
ed opprime il lavoro libero, e può essere non 
ult ima causa di nuove convulsioni sociali. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Barzilai. 

Barziiai. La questione portata alla Camera 
dall 'onorevole Socci è veramente antica. La 
Camera se ne è dovuta occupare più volte, e 
se ne sono dovuti occupare anche i congressi 
operai e scentifici: è la questione della con-
correnza in genere del lavoro carcerario al-
l' industria libera. Non è certo il momento di 
svolgere qui i vari argomenti addotti contro 
questa, concorrenza, ma io mi limito a sot-
toporre all'onorevole presidente del Consiglio 
le conclusioni assolutamente accettate. 

Innanzi tutto è incontroverso che i de-
tenuti debbono lavorare per ragione di riabi-
litazione propria e perchè, nei limiti del pos-
sibile, le spese del loro manlenimento non 
gravino di soverchio sui contribuenti onesti. 

In secondo luogo i lavori, a cui debbono 
dedicarsi i detenuti, devono esser di tal na-
tura da portare la minor concorrenza possi-
all' industria libera. 

Ora è indubitato, onorevole presidente del 
Consiglio, che la tipografia è una delle indu-
strie, nelle quali la concorrenza dei carcerati 
produce conseguenze dannosissime. Onde, ele-
vando l 'argomento speciale della tipografia 
di Regina Coeli ad una questione generale, 
io debbo raccomandare all 'onorevole ministro 
dell ' interno di preoccuparsi di questa que-
stione, tanto più che bisogna tener conto di 
un fenomeno novissimo, al quale noi assi-
stiamo in questo momento. 

Si va introducendo nella tipografìa una 
innovazione, alla quale, pochi anni fa, non 
si poteva pensare: l 'applicazione, cioè, delle 
macchine alla composizione degli stampati. 
E precisamente quello che è accaduto alla 
diligenza, quando sopravvenne la ferrovia, ed 
alle vet ture quando vennero le tranvie; è il 
naturale progresso della meccanica applicata 
a l l ' industr ia . I tipografi appartengono ad una 

categoria di operai troppo intel l igenti per 
tentare di opporsi a questo fatale andare 
del progresso. Quindi essi non fanno, come 
hanno tentato di fare i conduttori di dili-
genze e di vet ture: non protestano, nè ac-
cennano a protestare. 

Ma il G-overno deve tener conto di ques ta 
crisi gravissima, che tale innovazione porterà 
Dell'industria t ipografica; deve comprendere 
come esso ha l'obbligo, al pari che in tut te 
le manifestazioni della vita pubblica, di evi-
tare nel miglior modo possibile che queste 
trasformazioni si compiano con soverchi at-
t r i t i e con soverchio danno. È quindi questo 
il momento tipico perchè il Governo inter-
venga nella questione del lavoro carcerario, 
per quanto riguarda la tipografia, perchè detto 
lavoro deve essere assolutamente abolito o 
ridotto nei l imit i più ristrett i . 

E, detto questo, non ir i resta che sotto-
porre all'onorevole ministro un 'ul t ima consi-
derazione, che riguarda più specialmente la 
tipografia nella città di Roma. 

Per il fat to naturale e doloroso della 
grande disoccupazione che affligge la classe 
tipografica, come molte altre delle classi ope-
raie, si è pensato di costituire in Roma una 
tipografia cooperativa, la quale servisse a 
dare per turno dei lavoro agli operai disoc-
cupati. 

Non si può immaginare, per dir vero, 
una forma più onesta e più efficace, se non 
per togliere, per l imitare almeno le conse-
guenze di un fenomeno che non può sparire 
completamente, quello della disoccupazione 
operaia. 

I predecessori degli at tuali ministri hanno 
tanto compresa l 'ut i l i tà di questa specie di 
valvola di sicurezza, che gli stessi operai 
aprivano in Roma, che furono larghi, dirò 
anzi larghissimi, di promesse agli iniziatori 
della provvida istituzione ; si arrivò persino, 
onorevole Pelloux, a promettere qualche cosa 
nella quale ii desiderio e la buona volontà 
andavano al di là della lettera precisa della 
legge di contabilità dello Stato. 

Ora noi non possiamo pretendere che le 
promesse dei ministri siano mantenute anche 
quando si trovano in contraddizione con le 
leggi dello Stato, ma noi dobbiamo almeno 
tener conto del pensiero che le ispirò, se non 
della forma in cui furono fatte. Ed il pen-
siero allora era precisamente quello di favo-
rire la nuova istituzione, tanto più che gli 
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operai che si sono dedica t i a fondar la , vi 
hanno impegna ta una somma presa a debito 
di non meno che 100,000 lire per impian ta re 
la t ipograf ia in Eoma. 

Che cosa ne è avvenuto ? Che pur t roppo 
le promesse maggiori ur ta rono contro la legge, 
le minori furono r idot te ai t e rmin i minimi , 
perchè tu t to assieme il concorso dello Stato 
a quel la is t i tuzione, che era di previdenza 
sopra t tu t to sociale, si è r idot to ad un lavoro 
di 5 o 6 mila l ire che venne ad essa affidato 
dal Ministero del l ' in terno. Io quindi prego 
l 'onorevole minis t ro Pel loux di considerare 
la -questione da t u t t i i lati , e di far sì che 
lo Stato, per quanto sia possibile, a iut i quel la 
is t i tuzione, la quale non rappresenta l ' inte-
resse di pochi, ma mira a tu te la re l ' interesse 
di tu t t i , concedendole quel maggior contin-
gente di lavoro che egli può dare, togl iendolo 
anche alla t ipografia carceraria di Reg ina Coeli. 
Io credo che in torno al numero di operai re-
clusi adde t t i a questa t ipografia si sia un 
po' esagerato : da un lato ho sent i to par-
lare di forse cento operai dedicat i a quel la-
voro, dal l 'a l t ro , in seguito ad indagin i perso-
nal i che mi sono s ta te r i fer i te , è venu ta fuori 
la c i f ra di dodici o quindici . Credo inesat ta 
l 'una e l 'a l t ra cifra ; l 'onorevole minis t ro del-
l ' in terno può meglio di me constatare dove 
sia la veri tà , e p robabi lmente anche in que-
sto caso s tarà nel mezzo. Però è certo, che, 
anche ind ipendentemente da quello della Gaz-
zetta Ufficiale, vi sono dei lavori di contorno, 
che io credo non interessino affatto, come si 
dice, ai funz ionar i che presiedono a quella 
t ipografia, i qual i sarebbero magar i felici di 
veder l i escire dalle porte del carcere : vi sono 
dei lavori che il min is t ro potrebbe, u t i lmente 
e senza danno del l 'Amminis t raz ione, e con 
molto van tagg io degl i operai e del la Coope-
ra t iva in ispecie ; assegnare a l l ' indust r ia pri-
va t a ; e questo spero egli farà . 

Non ho a l t ro da aggiungere . 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Inv i to l 'onorevole Rub in i a re-

carsi al la t r i buna per presentare una rela-
zione. 

Rubini. A nome della Giunta generale del 
bi lancio mi onoro di presentare la relazione 
sul disegno di legge per s tanziamento delia 

spesa di l i re 6,788,000 per l 'azienda dei ta-
bacchi. 

Presidente. Questa relazione sarà s t ampa ta 
e d i s t r ibu i ta . 

Segui lo della discussione del bilancio dell'interno. 
Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-

vole Costa Andrea , il quale ha presenta to 
il seguente ordine del g iorno: 

« La Camera invi ta il Governo a togl iere 
dal carcere di Regina Coeii i lavori t ipo-
grafici che ivi si eseguiscono, pr imo f ra t u t t i 
la pubbl icazione della Gazzetta Ufficiale. » 

Costa Andrea. I l mio ordine del g iorno 
non ha d 'uopo di essere svolto. Lo svolsero 
in par te gl i onorevoli Socci e Barz i la i ; ma 
sopra tu t to lo svolsero ed ampiamen te nel 
comizio dell l l d icembre, t enu to in Roma, i 
t ipograf i stessi, votando un ordine del giorno, 
che fu t rasmesso al Governo. 

Io mi auguro che il Governo ascolti quel 
voto, e che cessi la ve rgogna di vedere l 'or-
gano ufficiale del Governo d ' I ta l ia , quasi 
simbolo della v i t a italiana,, pubbl ica to in un 
carcere. Dico ciò senza p reg iud ica re la grave 
quest ione del lavoro carcerario, sul la quale 
io e gl i am 'c i miei ci proponiamo di pro-
vocare quando che sia una la rga discussione 
con apposi ta in te rpe l lanza . 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole minis t ro del l ' interno, 

Pelloux, ministro dell' interno. Tra t tando su-
bito la quest ione del lavoro carcerario in ge-
nere, io condivido p ienamente i concet t i 
espressi ier i dal l 'onorevole relatore, e che 
r ientrano, mi pare, anche nel l 'ordine di idee 
dell 'onorevole Barzi la i , il quale ammet te i l 
lavoro carcerario per delle ragioni mora l i 
evidenti , ma lo vuole regolato in modo da 
non fare eccessiva concorrenza al lavoro de-
gl i operai l iber i . 

L 'onorevole Chimirr i , relatore, sugger ì di 
impiegare i carcerat i p iu t tos to in lavor i d i 
bonifica o nel r i a t t amento di edifìci carcerar i 
ed a l t r i ; e su questo possiamo essere, anzi 
s iamo d'accordo. 

I n quanto al l 'ordine del giorno vota to 
dal Comizio contro il lavoro carcerario, io, 
come già risposi alla Commissione che me lo 
voleva presentare , cercherò di adottare, per 
quanto sarà possibile, dei p rovvediment i . 

Circa il lavoro della Gazzetta Ufficiale, come 
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ha ben detto l'onorevole Barzilai, si è molto 
esagerato sia sul numero dei carcerati che 
vi sono impiegati, sia sui risultati che si ot-
terrebbero dal lavoro libero, se costoro non 
vi fossero piìTadibiti. 

I l lavoro della Gazzetta Ufficiale che si fa 
a Regina Coeli, è molto limitato, perchè il pe-
riodico vi arriva già impaginato, ed i car-
cerati non fanno che le operazioni successive, 
mentre la composizione e l'impaginatura 
viene eseguita, prima, da 22 operai liberi. I 
carcerati impiegati a queste operazioni non 
sono nè 12, ne 100; la verità sta nel mezzo, 
perchè sono 52. 

Si è detto pure che due terzi di costoro 
sono costretti a fare un lavoro nuovo e che 
prima di essere carcerati non facevano. An-
che questo non è esatto, perchè da uno spec-
chio che ho, e che non leggo per intero per 
non tediare la Camera, risulta che prima di 
essere oarcerati 15 di costoro erano compo-
sitori, 10 legatori e fabbricanti di buste, 11 
torcolieri e 3 torcolieri tipografici, ecc., ecc. 
Tutti insomma nella specialità appunto di 
cui qui si tratta! 

Ora, che cosa si farà il giorno in cui si vo-
lesse togliere quel lavoro, che del resto, è 
già stato diminuito, a Regina Coeli ? 

I l lavoro che rimane a Regina Coeli è 
solamente questo : l'Economato del Ministero 
dell'interno si serve di quella tipografia per 
la sola carta intestata delle corrispondenze 
ufficiali e per la stampa delle statistiche 
carcerarie; la Prefettura di Roma per il solo 
protocollo delle corrispondenze e per qual-
che circolare; il Comitato della Croce Rossa, 
per il resoconto morale economico e finan-
ziario ; il Consiglio di Stato, per qualche al-
tro lavoro suo. Gli altri lavori, che vi si 
fanno, sono per le Provincie. 

Sicché il giorno in cui si cessasse di far la-
vorare la tipografia di Regina Coeli, questo 
lavoro non andrebbe ai tipografi di Roma, se 
non in piccola parte, Ja maggior parte an-
drebbe alle tipografìe dei capoluoghi di pro-
vincia. 

Io posso dire all'onorevole Barzilai che 
condivido in massima il suo concetto, ma ri-
conosco però che i carcerati devono lavorare, 
(questa è una condizione speciale che am-
mette anche 1' onorevole Barzilai), e che j 
devono lavorare in modo da portare la mi- j 
nore concorrenza possibile agli operai liberi. \ 
Sono questioni talmente grosse e complesse 
che non si possono risolvere così. ! 

Dopo ciò, posso dire all'onorevole Costa 
che pur dividendo questi concetti, non posso 
ammettere che si formoli oggi un ordine del 
giorno per decidere, così su due piedi, la 
cessazione della stampa della Gazzetta Ufficiale 
a Regina Coeli. 

Io non ho difficoltà a studiare la que-
stione, sebbene si sappia che questa parola 
studiare oggi è tenu'a in ribasso, perchè si 
dice che chi studia non fa. Ma io, in questo 
momento, non potrei promettere altro che 
questo : che il problema sarà studiato da me, 
come riconosco, e 1' ha riconosciuto anche 
l'onorevole Barzilai, che è stato studiato dai 
miei predecessori, e che farò tutto quello che 
sarà possibile nel senso generalmente desi-
derato. 

Fatta, però, questa dichiarazione, non po-
trei accettare l'ordine del giorno proposto 
che è così tassativo, ohe il Governo non può 
ammetterlo. Quindi pregherei l'onorevole Co-
sta di ritirarlo. 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio ha dichiarato di non accettare l'ordine 
dei giorno dell'onorevole Andrea Costa. 

L'Onorevole Costa lo mantiene? 
Costa Andrea. Non fosse che come incorag-

giamento e invito all'onorevole ministro, non 
solo a studiare, ma a fare, mantengo il mio 
ordine del giorno. 

Presidente. Allora rileggo l'ordine del giorno 
dell'onorevole Andrea Costa: 

« La Camera invita il Governo a togliere 
dal reclusorio dì Regina Coeli i lavori tipo-
grafici, che ivi si eseguiscono, primo tra i 
quali la pubblicazione della Gazzetta Ufficiale». 

Metto a partito quest'ordine del giorno. 
Chi l'approva voglia alzarsi. 
(Non è approvato). 

Resta così approvato il capitolo 30. 
Capitolo 31. Gazzetta ufficiale del Regno 

e foglio degli annunzi nelle provincie - Spese 
di stampa e di posta, lire 232,4-00. 

Capitolo 32. Gazzetta ufficiale del Regno 
e foglio degli annunzi nelle provincie - Spese 
di cancelleria, fitto di locali e varie, lire 600. 

Spese per le Opere pie. — Capitolo 33. Ser-
vizi di pubblica beneficenza - Sussidi, lire 
226,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Stelluti 
Scala, primo iscritto su questo capitolo. 

Steiluti-Scala. Tranquillizzo subito i miei 
colleghi dichiarando che mi rendo conto del 
desiderio e delle condizioni della Camera ed 
anche del desiderio mio, che è quello di pre-
servare la discussione di un argomento ira-
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portantissimo, raccomandato anche con egre-
gie ragioni dall'onorevole relatore, quello 
cioè che si riferisce agl i infortuni sul la-
voro. 

Siccome ho una interpellanza all'ordine 
del giorno, che avrebbe dovuto svolgersi 
proprio oggi, e siccome appunto giudico che 
non sia questo il momento di trattare a lungo, 
come conviene, questa importantissima ma-
teria, sulla quale credo sarà necessario pre-
sentare una mozione, così per questa parte 
rinunziò a parlare. 

Rivolgo però una domanda all'onorevole 
presidente del Consiglio e, nello stesso tempo, 
voglio a lui indirizzare una lode per avere 
provveduto ad un bisogno sentitissimo con 
un disegno di legge, presentato nell'altro 
ramo del Parlamento, a proposito del servizio 
sanitario nei Comuni rurali. 

Questo io dico, non perchè io abbia avuto 
una piccola parte nello studio di quella que-
stione, ma perchè quel progetto modesto con-
tiene un provvedimento d'indole sociale,, quale 
è quello dei medicinali gratuiti ai poveri; 
e glie lo raccomando molto più vivamente 
in quanto che al Senato, per quel che so, 
non c'è gran mole di lavoro, e quindi in poco 
tempo potrebbe essere portato alla discus-
sione della Camera. 

L'altra raccomandazione, che faccio al 
ministro è questa : di dirmi cioè se e quando 
intenda il Governo di provvedere alla siste-
mazione generale del nostro regime sulle 
spedalità. 

Non parlo della condizione specialissima 
delle spedalità per la provincia di Roma, 
che è una infamia, come dice benissimo il 
collega Galletti , per la quale è stata già 
presentata una legge alla Camera; parlo 
della sistemazione del regime generale delle 
spedalità, annunziata dal Governo nel Con-
gresso delle opere pie, per bocca del ministro 
Finocchiaro-Aprile. 

Non voglio fermarmi sulle dichiarazioni, 
che fece in quella circostanza i l ministro 
guardasigilli , ma solo mi piacerebbe di sa-
pere se i l ministro dell'interno ha intenzione 
di presentare con qualche sollecitudine quel 
disegno di legge urgentissimo, perchè la ma-
teria è vasta e complessa. 

Siccome dovrà passare molt'acqua sotto 
ai ponti prima che questa materia sia defi-
nitivamente regolata, mi piacerebbe che i l 
Governo fosse sollecito nella presentazione 

di questa legge, affinchè la Camera fosse 
presto in grado di iniziare i suoi lavori in 
proposito. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Felice-Giuffrida. 

De Felice-Giuffrida. Onorevole presidente, 
non la farò arrabbiare! Parecchie volte è 
stato interrogato l'onorevole presidente del 
Consiglio sulle intenzioni del Governo circa 
i sussidi da concedere a cittadini danneg-
giati in seguito agl i uragani che si sono sca-
tenati di questi giorni in Sicilia, special-
mente nelle provincie di Catania e di Sira-
cusa. 

L'onorevole presidente del Consiglio ha pro-
messo che verrà in soccorso di questi danneg-
giati nelle proporzioni che saranno consentite 
dal bilancio. I danneggiati di quelle due Pro-
vincie disgraziatamente non sono proprietari e 
quindi i danni non possono essere rilevanti, ma 
sono certamente assai più dolorosi perchè si 
tratta di cittadini poveri. Io chiedo all'onore-
vole presidente del Consiglio che faccia per i 
poveri ciò che ha fatto sempre per i ricchi. 
Quando gravi danni sono stati constatati a ca-
rico di proprietari, i l Governo ha sospeso le im-
poste ed è venuto in qualche modo in loro 
aiuto ; adesso che si tratta di poveri, l 'aiuto è 
tanto più necessario quanto i bisogni sono più 
gravi ed urgenti. Spero che l'onorevole presi-
dente del Consiglio voglia dire una parola che 
valga a provare ai danneggiati di Catania e di 
Siracusa che il Governo non fa una legge per 
i ricchi e una legge per i poveri! 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Morpurgo. 

Morpurgo. Sarò brevissimo. Discutendosi or 
son due anni il bilancio dell'interno io avevo 
l'onore di chiedere al ministro del tempo che 
volesse compiacersi di fare degli studi, e po-
scia delle proposte, per la istituzione di sale 
di lavoro come esistono e ottimamente fun-
zionano presso altri Stati. 

Codeste sale di lavoro (non mi dilungherò 
adesso a spiegare come dovrebbero funzio-
nare, perchè lo feci in allora) dovrebbero 
accogliere g l i operai disoccupati ed impie-
garli nei vari mestieri. Discutendosi l'anno 
scorso il bilancio del Ministero dell'interno, 
ad analoga mia domanda l'onorevole mini-
stro mi rispondeva che gl i studi erano stati 
iniziati non solo, ma si trovavano a buon 
punto. Non erano però compiuti, e però mi 
domandava di attenderne i l risultato. Ora io 
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mi permetto di chiedere all'onorevole mini-
stro dell ' interno a che punto si trovino questi 
studi, e soprattutto mi permetto di chiedergli 
l 'assicurazione che se ora non fossero com-
piuti saranno continuati, E su questo punto 
non aggiungo altro. E vengo a rivolgergli, 
con pochissime parole, una preghiera: la pre-
ghiera che egli voglia promuovere e favorire 
in molte città del Regno la istituzione di 
asili notturni, o pubblici dormitori. Di questi 
ist i tuti tanto vantaggiosi alla moralità, di que-
sti ist i tuti di vera ed i l luminata e previdente 
beneficenza^ già parecchi esistono in varie 
città d 'I tal ia e specialmente presso i confini. 
Funzionano splendidamente, e due soli ne 
citerò a cagion d'onore, quello di Torino e 
quello, più modesto, di Udine. 

Gli asili not turni tolgono persone oneste, 
ma povere, t ra cui donne e fanciulli, dalla 
necessità di dover andare a chiedere aiuto 
alle camere di sicurezza della questura. Non 
ho bisogno di dire altro per dimostrare quanto 
sia conveniente sostituire i pubblici dormi-
tori alle camere di sicurezza, le quali sotto 
questo aspetto certamente non possono ren-
dere un buon servizio dal lato della moralità 
e dal lato della convenienza. 

Non aggiungo altro, e spero che l'onore-
vole ministro vorrà promettermi che promuo-
verà questi isti tuti , specialmente presso i 
confini: ed il ministro dell ' interno può pro-
mettermi non solo di favorirle con la parola 
e 1' autorità sua, ma anche di sussidiarli 
materialmente, perocché il dispendio che an-
drà a fare troverà una corrispondente econo-
mia nelle spese degli uffici di pubblica sicu-
rezza. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Santini. 

Santini. Brevissime parole, anzitutto per 
associarmi alla raccomandazione dell'onore-
vole Stelluti-Scala, r iguardante la necessità 
che ai poveri si forniscano gratui tamente i 
medicinali, 

Poi debbo dire che quando, or sono pochi 
giorni, io aveva l'onore di segnalare anche 
al ministro della pubblica istruzione, quelle 
benefiche istituzioni, che sono gli educatori, 
mi parve, se non m'inganno, che, rivolgen-
domi al ministro dell ' interno per impegnare 
anche l 'opera sua a benefizio di queste isti-
tuzioni, egli assentisse col capo alla mia do-
manda. Io vorrei che quell 'assenso egli vo-
lesse confermare con la sua autorevole pa-

rola. Gli educatori rappresentano una isti-
tuzione altamente civile, morale e patriot-
tica. Gli educatori, rappresentano tale isti-
tuzione, che giova agli interessi dello Stato 
ed alla difesa delle libere isti tuzioni sue. 
L'educatorio, rispondendo anche alla sua pa-
rola, educa nel più largo e benefico senso. 

E, poiché in tut to si fa della politica ed 
i par t i t i avversi alle istituzioni, rossi o neri , 
anche di recente alleati, combattono questi 
educatori, io credo ohe sia opera saggia del 
Governo il quale deve essere il maggiore 
difensore di queste istituzioni, venirne in effi-
cace aiuto, concorrendo in un con la carità pri-
vata, che si esplica così largamente, con ge-
nerosi mezzi allo sviluppo di questi educatori, 
che raccolgono tanti disgraziati bambini, i 
quali, abbandonati sulla strada, diverrebbero 
pessimi e pericolosi cit tadini. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Cesare. 

De Cesare. Rivolgo una modesta preghiera 
all'onorevole ministro dell ' interno, e questa 
concerne i Monti f rumentar i , sui quali fa-
cemmo l'anno scorso un 'ampia discussione. 

L'onorevole presidente del Consiglio di 
allora fu così compreso della gravi tà delle 
cose dette da me, e poi dall 'onorevole Lacava 
e dall'onorevole Chimirri, che promise di 
provvedere con la maggiore energia. Promise 
e mantenne, nominando una Commissione 
Reale, e affidandone la presidenza all'onore-
vole ministro di agricoltura e commercio. 
Questa Commissione, se portò fortuna a tre 
suoi membri, che poco tempo dopo andarono 
al Governo e qualcuno c'è tut tavia, non ne 
portò alcuna al progetto, il quale, benché 
studiato con grande diligenza e competenza, 
e compreso fra i provvedimenti, che presentò 
l'onorevole Di Rudinì alla Camera, dopo i 
fa t t i di maggio, fu r ipresentato dal nuovo 
ministro di agricoltura, ma non più alla Ca-
mera, bensì al Senato, dove trovasi attual-
mente. 

Ora io non voglio essere profeta, ma temo 
che quel progetto r imarrà lettera morta, se 
l'onorevole ministro dell ' interno non vorrà 

! spendere la sua att ività, onde la Commissione 
| nominata dal Senato e che si è r iunita, credo, 

una sola volta, affretti il suo esame, tanto più 
che t rat tasi di un progetto, ripeto, studiato in 
antecedenza da persone competenti. 

Intanto rivolgo preghiera all 'onorevole 
ministro, perchè fino a tanto che quel prò-
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getto non sia discusso dal Par lamento, voglia 
sospendere ogni a l t ra t rasformazione di questi 
Monti f rumenta r i , e non si continui nell 'errore, 
nel quale si è perseverato per circa 30 anni, 
compiendo queste t rasformazioni senza lume 
di intel let to. Ciò affermo, perchè ne so qualche 
cosa; l 'affermo, perchè da var i ann i r ivolgo 
la mia at tenzione a questo soggetto, che è 
di tanto interesse per il credito agrario, e 
perchè, infine, della Commissiole Reale, no-
mina ta dall 'onorevole Di Rudin ì e pres ieduta 
dall 'onorevole Coco-Ortu, quale minis t ro di 
agricol tura e commercio, io aveva l 'onore di 
fa r par te coi colleghi Cappell i , Lacava, De 
Donno e Stel lut i-Scala. 

Sono certo di avere dall 'onorevole minis t ro 
del l ' interno ta l i risposte., da l iberarmi da quel 
senso di amarezza, che provo ogni volta che 
leggo nella Gazzetta Ufficiale qualche decreto 
di t rasformazione, fa t ta cogli stessi cri teri 
errat i , e posso dire cogli stessi pregiudiz i 
prevals i da principio. 

Non ho altro a dire. 
P r e s i d e n t e . Ha facoltà di par la re l ' o n o r e v o l e 

pres idente del Consiglio. 
Pelloux, presidente del Consiglio, ministro del-

l'interno. Comincio col r ispondere all 'onore-
vole De Cesare, che ha par la to per ult imo, 
che quan tunque la Commissione del Senato 
si sia r iun i t a una sola volta per l 'esame del 
proget to da lui r icordato, dalle informazioni 
che ho r icevute dal mio collega il minis t ro 
di agricol tura, mi r i sul ta che essa se ne oc-
cupa a t t ivamente . 

Quanto alla sua raccomandazione di so-
spendere ogai t rasformazione dei Monti fru-
mentar i , posso dire che ta lvol ta sono state 
fa t te codeste proposte di t rasformazione ap-
poggia te da motivi di urgenza, ma studierò j 
la questione, e vedrò di non fare che quello j 
che è assolutamente necessario. 

De C e s a r e . Ringraz io l 'onorevole minis t ro 
della sua risposta. 

Pelioux, ministro dell' interno. Rispondo poi 
all 'onorevole Sant ini , ed insieme anche al-
l 'onorevole Stelluti-Scala, che la legge per 
i medicinal i ai poveri è in corso e sp^ro che 
la questione potrà essere r isoluta al p iù pre-
sto. Debbo fare osservare però che relat iva-
mente a tu t t i quest i disegni di legge che 
sono domandat i al Ministero da t an te pa r t i 
e che in fondo sono giust i , io non mi affret to 
t roppo a presentar l i , perchè è molto meglio ' 
che vengano presenta t i quando c'è probabi-

l i tà che possano venire avant i , piut tosto che 
rest ino giacent i per mesi e mesi, ed ar r iv ino 
alla fine della Sessione senza che se ne sia 
fa t to nul la . 

Ripe to che io tengo present i i disegni di 
legge che sono stat i s tudia t i l 'anno scorso; 
qualcuno di essi si potrà accettare ta l quale 
era, qualche al tro dovrà essere un po' mo-
dificato secondo i nostr i cr i teri , ma io assi-
curo la Camera che non ho t ra lascia to e 
non tralascio nessuna delle quest ioni sulle 
qual i sono già s ta t i presenta t i dei d isegni 
di legge, o soao state nominate delle Com-
missioni o fa t te delle dichiarazioni . 

Se non si presentano i disegni di legge 
è per questione di ordine di lavoro p iù che 
altro; ma torno a d ichiarare che io mi de-
dico con tu t to amore ed interesse a tu t t e le 
quest ioni che interessano la beneficenza in 
genere. 

L'onorevole Stelluti-Scala ha raccoman-
dato il regime generale delle spedali tà , di cui 
si è t ra t ta to nel congresso della Opere Pie . 
Io gl i r ispondo che è uno studio molto com-
plesso del quale io mi occuperò sempre, ma 
non so con quale r isul tato. 

Accetto poi le raccomandazioni fa t te dal-
l 'onorevole Morpurgo e quelle per i pubbl ic i 
dormitor i e r ispet to agl i educatori fa t te dal-
l 'onorevole Sant ini . 

L'onorevole De Felice non ha asserito, se-
condo me, cosa esatta dicendo che il Governo, 
quando accadono dei disastri , a iuta i r icchi 
piut tosto che i poveri . Anche u l t imamente 
nei disastri che hanno funes ta to Riet i , Cit tà 
Ducale, Cagliari , Sassari e le Calabrie, furono 
mandat i dei soccorsi, ma da dest inarsi po-
veri e non ai ricchi! 

I l Governo fa tu t to quello che può in que-
sto senso ; e re la t ivamente agli u l t imi disastri , 
causat i dalle tempeste, esso sta preparando 
un disegno di legge che spera di poter pre-
sentare anche pr ima che la Camera prenda 
le vacanze. 

In quel disegno di legge sono comprese 
tu t t e le disposizioni che si possono ragione-
volmente invocare; quindi su questo argo-
mento io non ho al tro da dire. 

Pres idente , Così r imane approvato il capi-
tolo 33. 

Capitolo 34. Servizio di pubbl ica benefi-
cenza - Spese di spedal i tà e simil i , l i re 

I 30.000. 
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Ha facoltà di par lare l 'onorevole Dal 
"Verme. 

Dal Verme. Ho chiesto di parlare su que-
sto capitolo per fare una semplice racco-
mandazione all 'onorevole ministro dell ' in-
terno. È vero che egli ha già risposto in 
genere a quanto ho intenzione di dire; ma 
poiché la mia raccomandazione r iguarda 
esclusivamente i piccoli Comuni rural i , ai 
quali ha accennato ora l'onorevole Stelluti-
Scala, così mi permetto di farla nonostante 
le spiegazioni, che ha date or ora il ministro. 
Non intendo sollevare la questione com-
plicata del dir i t to al rimborso, perchè è una 
questione così grave che preferisco sia t rat-
ta ta da coloro, che sono più competenti di me 
in diri t to amministrat ivo. Voglio soltanto se-
gnalare un fatto, che accade nell 'applicazione 
della legge 17 luglio 1890 sulle ist i tuzioni 
di beneficenza. 

Oggi, nell 'applicazione di quella legge, un 
Comune urbano, provvisto d'ospedale, che ri-
coveri un infermo appar tenente ad un altro 
Comune, ha diri t to al rimborso dal Comune di 
origine o da quello di soccorso. Se. invece, 
un Comune rurale, sprovvisto d'ospedale, deve 
curare un cit tadino di un altro Comune, che 
ivi cada ammalato, e che non sia trasporta-
bile e sia povero, non ha diri t to a nessun rim-
borso. 

Lascio giudicare alla Camera e all'onore-
vole ministro quanto sia ingiusta questa si-
tuazione; poiché il Comune rurale che non 
ha mezzi e che deve spendere molto di più 
di quello, che spenderebbe se avesse l'ospe-
dale, non ha diri t to al rimborso. E che debba 
spendere di più è chiaro ; perchè deve ricove-
rare l 'ammalato in una casa pr ivata , lo deve 
far curare dal proprio medico condotto (e 
questo è l 'unico che non paga), deve fornire 
i medicinali , deve pagare un infermiere; in-
somma, invece di spendere la ret ta solita di 
l ire 1.50, 1.60 o 1.70, spenderà più di 2 lire 
al giorno, e n ) n avrà dir i t to ad alcun r im-
borso. 

Ora a me pare che la legge avrebbe po-
tuto essere in terpreta ta un po' più larga-
mente; ma, poiché l 'autorità, il Governo e 
perfino il Consiglio di Stato hanno interpre-
tato la legge alla lettera e non secondo il suo 
spirito, io rivolgo una calda preghiera al-
l 'onorevole ministro perchè nella presenta-
zione del disegno di legge, che or ora ha pro-
messo, tenga calcolo di ciò che ho detto e 

faccia in modo che realmente la legge sia 
uguale per tut t i . (Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Valle Angelo. 

Valle Angelo. Anch'io voglio dire una pa-
rola all 'onorevole ministro su questo argo-
mento; i n q u a n t o che l 'articolo 97 della legge 
sulle ist i tuzioni di beneficenza portava nel 
Governo l 'obbligo di presentare un disegno 
di legge, che disciplinasse appunto questa 
materia delle spedalità. Ora ogni giorno che 
passa fa sentire maggiormente la necessità 
di presentare un disegno in proposito ; poi-
ché vi sono molti ospedali che, non potendo 
avere i r imborsi di spedali tà pei poveri ri-
coverati, si trovano nella condizione di dover 
chiudere. Cosicché si vedrebbero malat i mo-
rire sulla strada, perchè gli ospedali non 
hanno mezzi di sopperire alle spese. 

Questa è una cosa di tal gravi tà , che credo 
debba r ichiamare tu t t a l 'attenzione del mi-
nistro ed indurlo a provvedere d 'urgenza con 
un disegno di legge, che è reclamato da 
tu t ta I tal ia . Perchè noi in Toscana abbiamo 
leggi, che disciplinano questa materia, ma 
non sono generalizzate. Ora questo disegno di 
legge deve essere d'indole generale per far 
sì che questi ospedali possano compiere il 
servizio che reclama l 'umanità . 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Marazzi. 

Marazzi. Debbo rivolgere una preghiera 
all 'onorevole presidente del Consiglio; e mi 
duole che non sia presente l 'onorevole Sacchi, 
il quale avrebbe parlato certo con maggiore 
eloquenza e chiarezza di me su questa mate-
ria, poiché anche egli s ' interessa della que-
stione. Alludo alle spese di spedali tà e men-
dicità, delle quali sono aggravat i molti e 
molti Comuni, specialmente Comuni rural i 
e con una scarsa popolazione. Vi sono Comuni 
che non hanno più di mille abitanti , e che 
dovrebbero pagare oltre duemila l ire per 
far fronte a spese di spedali tà e di mendi-
cità, per individui, che, da tempo immemora-
bile, stanno fuori del Comune. 

A questo r iguardo premetto che non in-
tendo fare il minimo appunto all 'ott imo fun-
zionario, che regge la prefe t tura di Cremona; 
ma debbo r ichiamare l 'at tenzione del mini-
stro sopra un fat to abbastanza singolare. 
Circa queste spese di spedalità verte da anni 
la questione se debbano pagarle questi Co-
muui, o se debba pagarle il Governo. 
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La questione fu prima portata in sede 
giudiziaria, e i t r ibunal i decisero che i Co-
muni non dovevano pagare. L ' in tenden te di 
finanza si appellò. Venne una sentenza della 
Corte di cassazione, che annullò le sentenze 
dei t r ibunal i ordinari, e s tatuì che la questione 
doveva essere decisa in via amministrat iva. 

Comunque, sia che si debba adire l 'auto-
r i tà giudiziaria, sia che si debba adire l 'au-
tori tà amministrat iva, sta il fat to che, oggi 
che parl iamo, la questione è ancora assoluta-
mente impregiudicata . Data questa condi-
zione di fatto, non credo che l 'autori tà gover-
nat iva possa imporre ai Comuni di inscrivere 
nel preventivo dei bilanci una spesa così ri-
levante, mentre non è affatto certo se la do-
vranno pagare, oppure no. L'iscrivere questa 
spesa nei bilanci prevent ivi non è una sem-
plice formal i tà : perchè significa pregiudicare 
completamente la questione, e far sì che i 
Comuni si credano già nella possibil i tà di 
perdere. Non solo; ma, poiché i bilanci si 
debbono chiudere in pareggio, per quanta è 
la somma che si inscrive al passivo, di tanto 
si debbono aumentare le tasse comunali. 

A me, quindi, sembra che, in questo caso, 
si commetta un vero eccesso di potere. 

Cavagnari. Chiedo di parlare. 
Marazzi. Pregherei quindi l 'onorevole mi-

nistro affinchè, studiata la questione, in un 
termine relat ivamente breve (poiché il tempo 
incalza), volesse dare disposizioni opportune, 
per modo che, mentre la questione è tut tora 
pendente, i Comuni non fossero obbligati ad 
inscrivere nei bilanci una spesa, che non si 
sa se dovranno pagare. Non ho altro da 
dire. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Cavagnari . 

Cavagnari. Mi duole di non potermi tro-
var d'accordo col collega Marazzi, il quale 
ha voluto t ra t ta r la questione del rimborso 
delle spedal i tà ; rimborso di cui t ra t ta , in 
par te soltanto, la legge 17 luglio 1890. 

Dico che mi duole di non potermi tro-
var d'accordo con l'onorevole Marazzi, in 
quanto che egli vorrebbe che non fosse im-
posta ai Comuni la inscrizione in bilancio 
delle somme... 

Sbarazzi. Chiedo di parlare. 
Cavagnari ... che sono appunto dalla legge 

destinate per venire in soccorso delle spese 
di spedalità, soprattutto quando si t ra t ta di 
ospedali che non siano nel Comune della resi-

l i ! ) 

denza o del domicilio del degente. Se la 
legge stabilisce che gli ospedali hanno di-
vitto al rimborso, perchè questa disposizione 
tassativa possa avere pratico effetto, credo 
che, come conseguenza, si debba ordinare 
d'ufficio l ' iscrizione del fondo necessario nel 
bilancio dei Comuni qualunque sia la loro 
popolazione. 

I Comuni più popolosi inscriveranno una 
somma più grande, inquantochè è più proba-
bile che le spese ammontino a somma mag-
giore; i piccoli Comuni, i Comuni rural i , in-
scriveranno una somma proporzionata ai pre-
ventivi , che in questi casi si soglion fare. 
Dunque, finché dura la vigente disposizione 
di legge, credo che da par te del Ministero 
si debba invigi lare appunto perchè tu t t i i 
Comuni inscrivano tra le spese obbligatorie 
queste somme, che rappresentano un servizio 
necessario; perchè, in caso diverso, gli ospe-
dali si vedranno mancare un fondo, che è 
destinato a sopperire alle spese, che devono 
fare pel ricovero dei malati , ricovero, che è 
imposto non solo dalle leggi di sanità, ma 
anche, e principalmente, dalle leggi di uma-
ni tà . 

Mi associo, del r imanente, a quanto hanno 
detto i colleghi, che hanno raccomandato al-
l'onorevole ministro di .disciplinare, in obbe-
dienza a quanto è sancito nell 'articolo 97 
della legge 8 luglio 1890, con un disegno di 
legge questa materia, la quale ha proprio 
bisogno di essere chiarita, per togliere i con-
flitti, ai quali b a d a t o luogo. Non mi dilungo 
di più, perchè spero di poter t ra t ta re p iù lar-
gamente la questione nel prossimo bilancio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Marazzi. 

iarazzi . L'onorevole preopinante non ha 
esattamente compreso quello che io ho detto. 
Non è questa la questione, che io ho t rat tato. 
Ho detto che vi è una questione t ra lo Stato 
ed i Comuni circa certe spese, questione che 
è ancora sub indice; e per conseguenza ho 
chiesto al ministro di non volere obbligare i 
Comuni a iscrivere in bilancio queste spese. 
Tuttociò non ha niente che vedere con le 
spese di spedalità, che annualmente i Comuni 
debbono inscrivere nei loro preventivi . Se 
l'onorevole Cavagnari mi avesse usato la cor-
tesia di ascoltare, non avrebbe parlato, ed a 
me sarebbe stata r isparmiata questa risposta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio. 
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PeilouX; presidente del Consiglio. Non posso 
non accettare le raccomandazioni fat te dagli 
onorevoli Dal Verme, Valle e Cavagnari. In 
quanto alla questione speciale sollevata dal 
deputato Mara.zzi, vedrò di studiarla e risol-
verla al più presto possibile. Anzi è già in 
corso di studio. 

Presidente. Rimane così approvato il capi-
tolo 34. 

Capitolo 35. Servizi di. pubblica benefi-
cenza - Assegni fissi a stabil imenti diversi, 
lire 69,520. 

Capitolo 36. Fondo a calcolo per le anti-
cipazioni della spesa occorrente al manteni-
mento degli inabili al lavoro fat t i ricoverare 
negli appositi s tabil imenti (Legge sulla si-
curezza pubblica del 30 giugno 1889, n. 6144, 
serie 3a, articolo 81, e Regio Decreto del 19 
novembre 1889, n. 6535, articolo 24) (Spesa 
d'ordineì, lire 700,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Stelluti-
Scala. 

Steiluti Scala. R i n u n z i o . 
Presidente. I l capitolo 36 rimane approvato. 
Spese per la sanità interna e marittima. — 

Sanità interna. — Capitolo 37. Dispensari cel-
tici - Personale (Spese fisse), lire 120,000. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole San-
t ini . 

Santini. Sarò brevissimo; tanto più che in-
sieme coll'onorevole Celli e con altri colleghi 
ho presentato, nei r iguardi dei dispensari 
celtici, un ordine del giorno. Desidero sola-
mente raccomandare all'onorevole ministro 
che finche questo ordine del giorno non ab-
bia la fortuna di essere attuato, voglia ve-
dere se non sia il caso di abolire la circo-
lare del precedente Ministero, colla quale si 
ledevano i dir i t t i acquisiti dai medici da 
tempo lodevolmente adibiti a questi servizi. 
Fu quella una disgraziata circolare, come 
tut te le altre ©manate in quel triste tempo, 
in cui regnava una vera anarchia sanitaria. 

Questo argomento della sanità darà occa-
sione ad un lungo e, mi auguro, fecondo di-
battito, quando discuteremo il prossimo bi-
lancio. 

Solamente mi auguro che l 'at tuale mi-
nistro dell ' interno, ispirandosi ad una ele-
vata politica, scevra di rancori, vorrà ridonare 
alla sanità pubblica del regno il prestigio, 
che aveva prima della inconsulta soppressione 
delia Direzione della sanità pubblica del regno. 
Perchè oggi, con offesa alla scienza e alla ci-

viltà. alle tradizioni nostre nobilissime, essa 
è ridotta ad una mis9ra Divisione, ad onta che 
l 'egregio funzionario medico, che v'è adibito, 
faccia del suo meglio. Ier i l 'altro mi permisi 
di interrompere il collega Del Balzo, quando 
la tacciò di ignoranza e di negligenza. Ma 
debbo pur dire come egli avesse perfetta-
mente ragione quando invocava, come è in 
altre nazioni civili, la istituzione di un Mi-
nistero della Sanità Pubblica. (Interruzioni). 

Sarebbe infinitamente più utile di qualche 
altro Ministero ! 

Una voce. Ne morirebbero di più. 
Santini. Così dicono gli avvocati, ma non 

i medici; e mi sorprende molto che l 'egregio 
collega Cottafavi prenda in scherzo cosa così 
seria, come è la sanità pubblica. Mi riservo 
di tornare su questo gravissimo argomento, 
perchè, come ho detto in una interpellanza, 
non deplorerò mai abbastanza l 'atto col quale 
dal passato Ministero fu distrut ta la dire-
zione della sanità del regno, che in fatto di 
ordinamenti sanitari ci aveva elevato all 'apice 
delle nazioni civili, così che in I tal ia , spe-
cialmente nei r iguardi delle malattie infet t ive 
e dei casi di vaiuolo, la mortali tà era scesa 
a cifre veramente confortanti. All 'incontro, 
quella improvvida soppressione ci ricacciò 
vergognosamente quasi alla coda. 

Pertanto, riserbandomi d' interloquire nella 
discussione del futuro bilancio, prego il mi-
nistro di studiare se non sia il caso di rico-
sti tuire la direzione della sanità pubblica 
del regno. 

I l precedente Ministero poteva sostituire 
i funzionari, ma doveva, come ne aveva dato 
affidamento alla Camera, lasciare intat ta quella 
grande istituzione, la cui reintegrazione potrà 
segnare una grande ed onorevolissima bene-
merenza nella gestione ministeriale dell'ono-
revole Pelloux. 

Presidente. Ha facoltà di parlare Ponore-
vole Celli, il quale ha presentato il seguente 
ordine del giorno, sottoscritto anche dagli ono-
revoli Socci, Casciani, De Cristoforis ed altri 
deputati, di cui do le t tura : 

« La Camera invita il Governo ad affidare 
agli ospedali e alle opere pie l 'assistenza pub-
blica delle malattie celtiche. » 

Celli. Per quanto l 'argomento m'at tragga, 
non ora, ma quando verrà il prossimo bi-
lancio, entrerò nella discussione generale, alla 
quale accennava teste l 'onorevole Santini, e 



Atti Parlamentari 1279 — Cam,era dei Deputati 
LEGISLATURA. X X — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 1 9 DICEMBRE 1 8 9 8 

resterò entro i confini del capitolo, clie si 
riferisce alle malattie celtiche. 

Debbo ancora una volta richiamare l'at-
tenzione della Camera sulla riforma della 
polizìa dei costumi, che fu un'opera grande 
e degna, non solo sotto il punto di vista della 
morale e della giustizia, ma anche sotto il 
punto di vista della pubblica sanità. Poiché 
non è esatto quello che diceva l'onorevole Del 
Balzo, che vi sia stato aumento nel numero 
di queste malattie. L'onorevole ministro del-
l'interno ha risposto in maniera da far cre-
dere che quel dato statistico fosse un po' eia 
stico... 

Del Balzo Carlo. Ma se l 'ha detto il professor 
Durante che queste malattie sono aumentate! 

Celli. Lo può aver detto chiunque; ma la 
verità è questa, che non sono affatto aumen-
tate. 

Del resto dichiaro che quella riforma è 
stata talmente bella che, se anche, dal punto 
di vista sanitario, non fosse perfettamente 
riuscita, dal punto di vista della morale e 
della giustizia sarebbe rimasta sempre una 
opera grande. 

Ma eziandio dal punto di vista sanitario 
fu ed è. lo ripeto ancora, opera buona; e per 
questo invito il Governo a volerla comple-
tare. 

Bisogna una buona volta finirla col con-
siderare queste malattie alla stregua delle 
malattie contagiose ; e conseguentemente far 
sì che la prevenzione loro sia affidata alla 
stessa autorità sanitaria, alla quale è affidata 
la prevenzione delle altre malattie contagiose, 
e cioè ai medici e agli uffici comunali. E così 
per la oro cura. 

Che ragione . c'è che lo Stato debba es-. 
ser esso il medico di queste malattie, quando 
si disinteressa di tutte le altre? Che ragione 
c'è che questi malati non siano curati negli 
ospedali come tutti gli altri? Così facendo 
si verrebbero a facilitare queste cure, spe-
cialmente pel sesso femminile, e si potrebbe 
fare air he un'economia, che il Governo do-
vrebbe utilizzare nel riformare altri servizi. 

E una vera anomalia, una vera vergogna 
che, in un bilancio come il nostro, si spenda 
più di mezzo milione per queste malattie, e 
soltanto ottomila lire per prevenire tutte le 
altre ! 

A. questo proposito, richiamo l'attenzione 
del ministro dell'interno e del relatore del 
liilancio sopra la necessità che anche lo Stato 

italiano si metta al livello delle altre nazioni 
più civili, per rispetto ad un'altra terribile 
malattia, che è la tubercolosi. 

L'Italia condivide oggi colla Turchia, colla 
Grecia, colla Spagna, il di-onore di non avere 
alcun istituto per la cura della tubercolosi I 
sieri, le linfe e simili prodotti hanno fatto 
già il loro tempo ; ma, invece, con la cura cli-
matica nei sanatori, come si chiamano, pos-
sono ottenere resultati maravigliosi. 

Fra le nazioni civili ne c ;to due, che stanno 
agli estremi dai punto di vista politico, la 
Russia e la Svizzera. Ebbene, in Russia l'au-
tocrate si fa un dovere di dare del proprio 
peculio, per creare questi sanatori pei tu-
bercolosi poveri; in Svizzera si festeggiano le 
grandi solennità nazionali fondando queste 
istituzioni. In Italia, invece, nulla di nul la !Ed 
è una vergogna che si continui sopra questa 
via. Perciò invito il Governo ad accettare il 
nostro ordine del giorno, nel senso di miglio-
rare il servizio celtico, e di destinare la somma 
che potrà risparmiare, a vantaggio della pro-
filassi di altre malattie, ed in ispecie della 
tubercolosi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Cristoforis. 

De Cristoforis. Dirò poche parole in favore 
dei farmacisti assistenti, i quali formano una 
immensa classe che ha desiderio, ed anche 
bisogno di essere tutelata. Io ho chiesto altra 
volta che gli assistenti farmacisti abbiano il 
diritto di supplire, come suppliscono di fatto 
senza che la legge lo permetta, i titolari. L a 
supplenza è di ogni giorno e di ogni ora, e 
non la si vuol sanzionare. 

Vorrei anche che essi fossero autorizzati 
ad aprire farmacie là dove i Comuni non lo 
possono fare per le loro condizioni econo-
miche; tanto più che 1'istituzione dell'arma-
dio farmaceutico non ha praticamente fatto 
buona prova. 

Rivolgo ancora all'onorevole ministro una 
raccomandazione riguardante i medici provin-
ciali. I medici provinciali si trovano in una 
condizione difficile, e per quelli che sono 
sopra? loro e per quelli che sono sotto di 
loro ; poiché essi non hanno il potere neces-
sario per far eseguire nei Comuni quello 
che la legge stabilisce. Ho pregato già altre 
volte l'onorevole ministro dell'interno di stu-
diare la questione dei medici mandamen-
tali ; da essi soltanto si potrà avere un ser-
vizio regolare di vigilanza su quanto si fa o 
si deve fare dai Coinuni, avendo la indipen-
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denza necessaria per obbligare i Comuni ad 
ottemperare alle prescrizioni sanitarie. 

Non mi dilungo più oltre; il ministro co-
nosce la questione, non ha che a richiamare 
gli atti parlamentari per vedere in quali con-
dizioni ci troviamo, e per vedere come sia 
necessaria l'istituzione di questi medici man-
damentali. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro. 

P e N o u x , ministro dell'interno. Dichiaro prima 
di tutto all'onorevole Celli che non è possi-
bile il giudicare così dì un tratto la que-
stione che propone col suo ordine del giorno; 
non è possibile decidere improvvisamente su 
una proposta di questo genere che viene a 
disfare una cosa che evidentemente fu og-
getto di molti studi, e sarebbe presunzione 
nostra se si volesse decidere così affrettata-
mente. Siamo a metà esercizio, fra due o tre 
mesi discuteremo di nuovo questo bilancio, mi 
pare che sarebbe meglio riserbare la questione 
per quel tempo, intanto si potrà studiare quale 
sia la risoluzione che si dovrà adottare. 

Non posso entrare nella questione delle 
malattie celtiche, ne in quella famosa delle 
statistiche; non sono specialista in materia, 
ma posso dire che avendo dovuto occuparmi 
varie volte di queste cose, ho sentito pareri 
disparatissimi, quindi non è possibile che io 
dia ora una opinione mia, in modo assoluto. 

Ma relativamente alla proposta degli ono-
revoli Santini e Celli, di un cambiamento ra-
dicale da fare nei metodi, dirò che non posso 
accettare il loro ordine del giorno, perchè 
dovrei dichiarare di non essere, in questo 
momento, in grado di giudicare la questione. 

In quanto alle raccomandazioni fatte dal-
l'onorevole De Cristoforis, gli prometto di 
studiarle; esse furono esaminate già da una 
Commissione molto competente, che non si 
è ancora decisa, i pareri essendo molto di-
versi. Così pure sarà studiata la questione 
delle farmacie; ci sono tre disegni di legge 
innanzi al Senato; quando verranno alla Ca-
mera, si discuteranno, e si vedrà allora se 
sarà il caso di qualche aggiunta e modifica-
zione. L'onorevole De Cristoforis vorrebbe 
anche l'abolizione dei mèdici provinciali e 
l'istituzione di medici mandamentali; la que-
stione merita di essere discussa, ma non può 
essere risolta ora, ne v'ha urgenza: me ne 
occuperò. 

Voci. A domani! a domani! 

Presidente. Sono appena le sette ! 
Voci. Avanti ! avanti ! 

Presidente. Onorevole Celli, ritira o man-
tiene il suo ordine del giorno? 

Celli. Lo trasformo in raccomandazione, e 
faccio notare all'onorevole ministro che già 
è in via di essere approvata una convenzione, 
nel senso da me esposto, tra l'amministra-
zione e gli ospedali di Roma. 

Questa convenzione è rimasta sospesa e 
non ne so il perchè. Poiché siamo sulla via 
di questa riforma, cosi prego l'onorevole mi-
nistro di tradurla intanto in atto qui a Roma, 
dove è invocata dalla stessa amministrazione 
degli ospedali. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dell'interno. 

P e l l o u x , ministro dell'interno. Io ripeto che in 
questo momento non posso accettare l'ordine 
del giorno dell'onorevole Celli che come rac-
comandazione di studio. Cercherò di vedere 
se si potrà fare qualche cosa. {Bene! Bravo!) 

Presidente. Essendo stato ritirato l'ordine 
del giorno, rimane approvato il capitolo 37. 

Capitolo 38. Dispensari celtici - fìtto lo-
cali {Spese fisse), lire 30,000. 

Capitolo 39. Medici provinciali - Stipendi 
ed indennità - Personale {Spese fisse), lire 
237,000. 

Su questo capitolo ha facoltà di parlare 
l'onorevole Celli. 

Celli . Sarò anche ora brevissimo, e mi li-
miterò a fare qualche raccomandazione al-
l'onorevole ministro dell'interno. 

Perchè i medici provinciali possano fun-
zionzre bene è necessario anzitutto che si 
riformino alcuni regolamenti sanitari, per 
esempio il regolamento sanitario generale, 
quello sull'igiene alimentare, e quello sulla 
polizia mortuaria. 

A proposito di quest'ultimo cito un esem-
pio solo : se il comune di Roma dovesse at-
tenersi strettamente agli articoli di questo 
regolamento, dovrebbe spendere per la poli-
zia mortuaria almeno mezzo milione di più. 
Oltre a ciò prego l'onorevole ministro di dirmi 
a che punto sta il regolamento per le malattie 
contagiose. Da tanto tempo se ne parla e non 
viene mai fuori. Lo prego anche di dirmi a 
che punto sta il regolamento per la Cassa 
pensione pei medici comunali. La risposta a 
quest'ultima domanda è vivamente desiderata 
da tutti i medici d'Italia. 

Oltre a queste riforme regolamentari oc-
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correrebbe fare qualche ritocco alla legge 
sani tar ia . 

I n questo senso è opportuno che l'onore-
vole minis t ro tenga conto delle proposte fatte 
dal collega De Cristoforis intorno agli ufficiali 
sani tar i . La r i forma di questo servizio è ormai 
urgente , perchè in pra t ica questo organismo 
sani tar io non funziona come dovrebbe. 

Non so se sarà accet tata la proposta del 
collega De Cristoforis ; ma io la trovo molto 
opportuna. Si t r a t t a di i s t i tu i re una specie 
di magis t ra tu ra mandamenta le sani tar ia ana-
loga alle pre ture . Ad ogni modo non è que-
sto il momento di discutere s iffat ta quest ione; 
potremo fa r ciò al t ra volta. 

Certo è che gl i ufficiali sani tar i non pos-
sono funzionare bene, per quanto essi facciano 
del loro meglio per adempiere alle loro fun-
zioni, e, per compiere la loro istruzione si 
affollino nelle nostre scuole, dove (e qui ri-
spondo al collega Del Balzo) si impar t i sce 
pure un insegnamento d ' igiene agli ingegner i . 

Ma sapere non basta, bisogna potere. Or 
come possono spesso i Cornimi seguire i con-
sigli dei medici? Occorrono i mezzi; e perciò 
credo che uno dei migl ior i disegni di leggi 
sani tar ie presentate dal Govèrno sia quello 
dei pres t i t i ai Comuni per tu t t e le opere di 
r i sanamento igienico, e non per le sole acque 
potabi l i e pei soli piccoli Comuni, come si 
fece finora. 

Quando queste r i forme saranno compiute, 
quando queste leggi saranno approvate, i me-
dici provincia l i pot ranno funzionare molto 
meglio che non ora. In tan to però (e qui pongo 
te rmine alle mie raccomandazioni) è necessa-
rio che quest i funzionar i siano r ichiamat i alla 
s t re t ta osservanza dei loro doveri in confor-
mi tà dello spir i to della legge, la quale vuole 
che essi siano veri e propri ispet tor i sanitari , 
e non impiega t i burocrat ici delle prefe t ture . 

Io, per esempio, non posso approvare certi 
cumuli di funzioni , esercizi professionali ; 
essi debbono lavorare soltanto nel l ' interesse 
della salute pubbl ica della Provincia . Per 
questo è anche necessario che si tengano al 
corrente dei progressi scientifici, tanto più che 
i l modo per ottener ciò è molto facile. Ci sono 
i laboratori centra l i della sanità qui in Roma, 
e molte Univers i tà ove questi medici provin-
ciali possono benissimo essere ammessi per po-
tersi mantenere sempre al l 'al tezza della loro 
missione. 

Presidente. Onorevole ministro, ha facoltà 
di parlare. 

Pelloux, ministro dell'interno. Terrò conto delle 
raccomandazioni dell 'onorevole Celli, che in 
genere t rovo opportune. Quanto al regola-
mento sulle mala t t ie infe t t ive , posso r ispon-
dergli che è in corso di compilazione ; quan to 
a quello relat ivo alle pensioni pei medici con-
dotti, gli dichiaro che esso è d inanzi al Con-
siglio di Stato semplicemente per l 'adempi-
mento di fo rmal i t à ; ma sarà prest issimo pub-
blicato. 

Celli . Ringrazio. 
Presidente. R imane così approvato il capi-

tolo 39. 
Capitolo 40. Sale sifilopatiche - Cura e 

manten imento di sifilitici, lire 260,000. 
Capitolo 41. Dispensari celtici - Spese pel 

funzionamento, arredi, mobili , ecc., l ire 135 
mi la . 

Capitolo 42. Compensi e gratificazioni ai 
medici per servizio prestato temporaneamente 
e s t raordinar iamente nei dispensar i celtici , 
ed indenni tà ai funzionar i amminis t ra t iv i , 
per ispezioni, ecc., l i re 5,000. 

Capitolo 43. Ex-sifilicomi - Liquidazione 
del canone ancora dovuto pel locale del sop-
presso sifilicomio di Catania, (Spese fisse), 
l i re 470. 

Capitolo 44. Indenn i t à ai v is i ta tor i di far-
macie, ingegner i e component i le Commis-
sioni sani tar ie ed il Consiglio superiore di sa-
nità, l ire 30,000. 

Capitolo 45. Labora tor i di sani tà pubbl ica 
- Personale (Spese fisse), l i re 34,920. 

Su questo capitolo ha facoltà di par la re 
l 'onorevole Celli. 

Celli. Rinunzio. (Benissimo!) 
Presidente. I l capitolo r imane approvato. 

Capitolo 46. Spese pel funzionamento dei 
laboratori , acquisto di s t rument i e spese va-
rie, l ire 20,000. 

Capitolo 47. Medaglie ai benemeri t i della 
salute pubblica, per memoria. 

Capitolo 48. Sussidi per provvediment i 
profilatt ici sani tar i in casi di endemie e di epi-
demie;, lire 8,000. 

Capitolo 49. Spese varie per i servizi della 
sani tà pubblica, acquisto di opere scientifi-
che, gratificazioni e compensi per lavori ese-
gui t i nel l ' interesse della sani tà pubbl ica per 
servizi ad essa a t t inen t i t an to dal personale 



Atti Parlamentari — 1282 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA X X — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 1 9 DICEMBRE 1 8 9 8 

amministrativo del Ministero e delle Provin-
cie, quanto dai sanitari, lire 10.000. 

Capitolo 50. Manutenzione del fabbricato 
di Sant 'Eusebio in Roma destinato a sede 
dei laboratori scientifici per la sanità pub-
blica, lire 4,000. 

Capitolo 51. Stabilimento termale per gli 
indigenti , di Acqui - Spese di funzionamento, 
manutenzione, miglioramenti, lire 43,000. 

Sanità marittima. — Capitolo 52. Stazioni 
sanitarie - Personale (Spese fisse), lire 9,200. 

Anche su questo capitolo è inscritto l'ono-
revole Celli. 

Celli. Una parola sola a proposito dei ser-
vizi quarantenari , e più specialmente una do-
manda all'onorevole minisiro intorno ad una 
epidemia esotica, che minaccia quasi di in-
vadere l 'Europa; parlo della peste bubbo-
nica. 

Persone autorevoli hanno dato il grido di 
allarme domandando che cosa faccia il Go-
verno italiano per premunirsi contro questa 
minaccia. Io credo che il servizio sia ordi 
nato abbastanza bene nelle stazioni mari t t ime 
e che potrà preservarci. Ma desidero che anche 
il ministro dell ' interno dia assicurazioni in 
questo senso; tanto più che il grido d'al-
larme non è stato lanciato dal primo venuto, 
ma da una autorità medica eminente, quale è 
il senatore Bizzozzero. 

Ci dica adunque il Governo quali mezzi 
intende adottare per difendere non solo il 
terri torio d'Italia, ma anche quello della co 
Ionia Eri trea ; poiché ognun sa che la Francia 
è minacciata di infezione appunto in una 
delle sue colonie. Spero che l'onorevole mi-
nistro potrà e vorrà rispondere in modo tran-
quillante alle mie domande e raccomanda-
zioni. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Felice-Giuffrida. 

De Felice-Giuffrida. Due parole appena, a 
proposito della importazione in I ta l ia della 
carne congelata d 'Austral ia . 

Essa è proibita apparentemente per cause 
e ragioni sanitarie; ma, di fatto, per ragioni 
non confessabili. 

La carne congelata d 'Austral ia infat t i è 
ottima e dal punto di vista igienico e da 
quello economico. 

Per la parte igienica è da osservare che 
il bestiame da macello è rigorosamente sot-
toposto alla visita medica ed a quella di 

| una apposita Commissione scientifica, pr ima 
| di essere macellata; e la carne è poscia tor-

nata a visitare, prima di essere imbarcata 
| per l 'Europa. 

Dal punto di vista economico è da os-
! servare che i tempi sono tr is t i e, giacche 

costa caro il grano, mi sembra stoltezza po-
litica far r i mancare anche la carne, special-

| mente quando è possibile averla a buon 
: mercato. 

Quella d 'Australia vieno a costare 40 
: centesimi al chilo a Malta, ed è buonissima. 
| I l Governo inglese provvede con essa al 

mantenimento del suo esercito ; io l'ho man-
giata e l'ho trovata ottima. 

Perchè se ne deve negare dunque la im-
| portazione in I tal ia ? Io credo che l'onore-

vole ministro debba studiare la questione 
e vedere se anche per questa via non sia 
possibile rendere meno tristi le condizioni 
delle nostre popolazioni. Non dico altro. 

Presidente. H i facol à di parlare l'onorevole 
j ministro dell ' interno. 

PellOJX; ministro dell'interno. Assicuro l'ono-
; revoie Celli che dalla Direzione generale di 
j sanità sono state prese, come risulta da do-
! cumenti, che, se vuole, gli comunicherò per-
| sonalmente, le più grandi e severe precau-
| zioni per impedire la propagazione in I tal ia 
j della peste bubbonica, secondo gli ul t imi 
I suggerimenti della scienza. 

All'onorevole De Felice, poi, che mi ha 
| parlato della carne congelata, prometto di 
| studiare la questione e di prendere, se ne sarà 
; il caso, gli opportuni provvedimenti. 

Presidente. Non essendovi altre osserva-
zioni s ' intende approvato il capitolo 52. 

Capitolo 53. Stazioni sanitarie - Lavori 
di miglioramento e di manutenzione, lire 20 
mila. 

Capitolo 54 Stazioni sanitarie - Retr ibu-
zioni al personale sanitario, amministrat ivo 
e di basso servizio assunto in via tempora-
nea, lire 10,000. 

Capitolo 55. Stazioni sanitarie - Mobili, 
spese di cancelleria, d'illuminazione, di ri-
scaldamento e spese varie, lire 18,000. 

Capitolo 56. Medici di porto - Personale 
| (Spese fisse), lire 36,690. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Santini. 
Santini. Rinunzio. (Bene!) 
Presidente. I l seguito di questa discussione 

è rimesso a domani. 
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Interrogazioni. 

Presidente Prego gli onorevoli segretari di 
dar let tura delle domande d'interrogazione 
pervenute oggi alla Presidenza. 

Lucifero, segretario, legge: 

« I sottoscritti ' chiedono d interrogare il 
ministro delle finanze sulle ragioni di ur-
genza che lo hanno indotto a pubblicare il 
decreto di variazioni delle tariffe doganali 
dei risi, e con quali provvedimenti intende 
di impedire le frodi. 

« Curioni, Pozzo Marco, Bona-
cossa, Tornielli, Bernini, Fra-
cassi, Cremonesi, Podes t à , 
Calvi, Borsarelli, Miniscalchi, 
Medici, Ottavi , Serralunga , 
Cuzzi. » 

« I sottoscritti chiedono d ' in te r rogare 
l'onorevole n in i s t ro di agricoltura e com-
mercio per sapere se intenda di mandare 
alle stazioni di monta equina del Fr iul i stal-
loni di sangue orientale per re integrare i 
caratteri della razza fr iulana. 

« Morpurgo, Miniscalchi, Chia-
radia. » 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
quanto vi sia di vero sulle notizie che cor-
rono in ordine alle condizioni statiche del 
Palazzo ducale di Venezia. 

« Tozzi. » 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare l'ono-
revole ministro della pubblica istruzione in-
torno al modo col quale intende r iparare in 
tempo utile ai danni che si riscontrano nel 
palazzo ducale di Venezia per conservare al-
l 'arte e alla storia uno dei più insigni mo-
numenti del mondo. 

« Molmenti, Lanza di Scalea. » 

per sapere se intenda proseguire nei lavori 
di restauro e di manutenzione dei monumenti 
storici ed artistici esistenti in Gubbio, e quali 
provvedimenti si intendano di prendere al 
Palazzo Ducale. 

« Fazi. » 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Curioni. 

Curioni. Prego l'onorevole ministro delle 
finanze di voler dare una risposta imme-
diata all ' interrogazione, che ho avuto l 'onore 
di presentare insieme con parecchi colleghi, 
intorno al decreto di catenaccio sui risi. 

Carcano, ministro delie finanze. Risponderò 
domani, tanto più che oramai un po' alla 
volta ho spiegato la questione a quasi tu t t i 
i miei colleghi. (Viva ilarità). 

Domani verrò qui con tu t t i i documenti, 
e sarò ancora più preciso nelle mie spiega-
zioni; così la Camera si persuaderà che si 
t ra t ta di riso e non di pianto. ( Viva ilarità). 

La seduta termina alle 19.10. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1. Interrogazione. 
2. Seguito della discussione del disegno 

di legge : Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell ' interno per l'esercizio finan-
ziario 1898-99 (8). 

3. Discussione del disegno di legge : Stato 
di previsione dell 'entrata per l'esercizio fi-
nanziario 1898 99 (2). 

P r o f . A v v . L u i g i R a v a n i 

¡Direttore dell'ufficio di revisione, 

« I l sottoscritto chiede di interrogare 
l'onorevole ministro dell ' istruzione pubblica Roma, 1898 — Tip. della Camera dei Deputati. 
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